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VITA 

DI MO N SI G. GIOVANNI 

Nacque Giovanni della Casa «l 
dì 2.8. di giugno dei 1503. Suo padre 
fu Pandolfo, e sua madre Lisabetta 
della schiatta de’Tornabuoni. La no- • 
bil famiglia della Casa trasse la sua ori- 
gine dal Mugello , provincia del domi- 
nio Fiorentino . Non è però certo che 
Monsignor Giovanni sia nato al Mugello: 
Pandolfo a’ 19. gennajo 1504. trova- 
vasi, come si scorge da uno instrumen- 
<0 di tal data, in Roma, dove Lisabetta 
sua moglie morìa’ 19. di giugno 1510* 
Ripatriatosi Pandolfo intorno all'anno 
15x4. ebbe il nostro Giovanni per mae- 
stro il celebre Ubaldino Bandinelli . II 
primo suo disegno fu di applicarsrin 
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* 

abito e professione secolaresca al go- 
verno della repubblica Fiorentina ; ma 
cambiato avviso se ne andò a Roma . 
Quivi si lasciò per avventura trasportare 
alquanto dalla corrente de’ licenziosi co- 
stumi; ma non abbandonò mai i suoi 
studj; e furano tali i saggi ch’egli diede 
dal bei principio di una mente capace 
di tutte le cose che si acquistò in breve 
tempo non solo un applauso universale 
fra i Letterati, ma eziandio la grazia 
de’ più qualificati signori e prelati della 
Corte Romana , e massimamente del 
Cardinale Alessandro Farnese, assunto 
poscia al pontificato col nome di Paolo 

- III. Quindi concepute maggiori spe- 
' ranze si diede agli studj più gravi, e più 

proprj dello stato Ecclesiastico ; -e nell’ 
anno 1540. già era in Firenze Commis- 
sàrio Apostolico sopra l’ csazion delle 
decime papali , ed alli 11. di febbrajo 

- dell’istesso anno fu ammesso all’Acca- 
demia Fiorentina . Tornato a Roma, fu 
nell’anno 1544. promosso all’ Arcive- 
scovado di Benevento, nel qual anno al- 
tresì fu destinato Nunzio Apostolico al- 
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-la Repubblica di Venezia . Nel tempo 
della sua Nunziatura spiccarono mira- 
bilmente le rare doti del di lui animo , 
e soprattutto riuscì maraviglioso nell’ o- 
rare a viva voce. L’anno 1548. ottenne 
ri possesso della Chiesa parrocchiale di 
S. Giorgio a Ruballa, che poi rinunziò 
l’anno 1555. Fu adoperato dal Papa 
nel 1547. a sollecitare i Veneziani a col- 
legarsi seco, e col Re di Francia dopo il 
caso di Piacenza: ed allora fu che com- 
pose le due celebri orazioni, che a ciò 
hanno rapporto . Ebbe commissione in 
marzo del 1546. di fare insieme col 
Patriarca di Venezia il processo a Pie- 
tro Paolo Vergerio Vescovo di Capo d’ 
Istria accufato d’ eresìa, e d’intimarglì 
che non ritornasse alla sua Chiesa : di 
che sdegnato il Vergerio sparse contra 
di lui atroci ingiurie, còntra tutta la pre- 
latura, e contra il Papa medesimo. Ma 
nè questi, ed altri gravissimi ncgozj, nè 
la podagra che spesso il tormentò , po- 
terono tanto turbare la tranquillità del 
suo spirito ch’egli lasciasse in abbando- 
no le muse. 
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Che cosa non doveva sperare un tal 
Prelato tornato a Koma con tanti meri- 
ti, protetto, siccome egli era dal Car- 
dinale Alessandro Farnese ? Ma vera - 
mente fallace è la speranza . Il Cardi- 
nal Farnese s’allontanò da Koma 1 ’ an- 
no 1551. per le cagioni che si leggono 
nelle istorie di que’ tempi : e nellistesso 
sanno appunto Monsignor della Casa % 
che l’anno precedente aveva ottenuta, 
dal Papa la Pieve di S. Lionardo di 
J^aiatico della Diocesi di Volterra , ed 
aveva già venduto il suo Chericato di 
.Camera il dì 9. d’agosto del 1550. a 
^Monsignor Cencio, se ne ritornò a Ve- 
nezia, risoluto di viversi quieto in com- 
pagnia solamente de’ suoi amici , e de.’ 
suoi, studj . Ma anche lontano dalla . 
Corte, e quasi dal consorzio degli uo- 
jmini fu il Casa in somma stima, e caro 
sì Principi e Cardinali . Quello però 
<;he più d’ ogni altra cosa fa vedere qual 
concetto si avesse di lui, si è, che ap- 
pena assunto Paolo IV. al pontificato , 
Jp fece tornar a Koma eleggendolo Se- 
gretario di Stato : la qual, carica non. 
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avrebbe accettato mai se il Papa no» 
glielo avesse imposto con espresso co- 
mandamento . Nè fu solamente uno del 
Collegio de' Segretari ma straordinario,, 
e disunto fra gli altri; anzi di più inti- 
mo, e confidentissimo consiglierò. Quin- 
di non era alcuno che non s’immagi- 
nasse di dover vedere il Casa Cardinale 
alla prima promozione : e quando si- 
sentì, ch’egli non era nel numero di set- 
te Cardinali creati la mattina de’ zo. di- 
cembre 1555., tutti ne fecero le ma-* 
raviglie, e non vi fu chi non avesse cu- 
riosità d’ investigarne la cagione. E co- 
me sogliono gli uomini essere facili ad- 
interpretare in mala parte quelle azioni,, 
di cui non sanno il vero motivo , chi si 
fè lecito di supporre in questo Prelato- 
qualche demerito; chi ricorse alla liber- 
tà, con cui si diceva aver egli scritto 
rammentando ora il capitolo del forno, 
ed ora Tepigramma della formica : 

Cur Casa, rpiraris, merito ne fulgeat ostro ? 
là forrniàa salax parvula praripuit ; 

chi credette essergli stato tolto un tan- 
to onore da altra colpa di vita troppo» 
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licenziosa , cui allude l’autore del se- 
guente distico : 

Mente fui magnus, decore impar ; lumen honori 
Abstulit ipsa Fenus, qua? dcdit ingenio ; 

e chi dalla disgrazia de’ tempi; ma egli 
è verisimile essersi quel Papa propo- 
sto per giusti fini di usare una piena li- 
bertà , e di toglier via ogni ombra di 
parzialità,, e quindi non aver voluto pro- 
muovere per allora alcuno di que’ sog- 
getti, che gli erano stari raccomandati' 
da qualunque Principe, e nò meno il 
proprio nipote. Ma se politica rifles- 
sione gli sospese il frutto , che pareva 
eh’ egli dovesse cogliere della sua virtù; 
la morte nel privò interamente avendo- 
lo rapito il dì 14. di novembre 1 5 5 <5. > 
prima della seconda promozione , che 
fu fatta il dì 15. di marzo 1557. 

Fu seppellito nella Cappella de’ Ru-. 
celiai in santo Andrea della Valle di Ro- 
pia con questo epitaffio. 

D. O. M. 

Joanni Casae 
Archiepiscopo Beneveq, 

£ujus. singulare.m 
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in. omni. virtutum. ac 
disciplinarum. genere 
excellentiam 
immortalibus. illustrem 
monumenris 
iEmula. necquicquam 
posteritas. admiratur. 

Horatius. Oricellarius 
Avunculo. optime. merito 
posuit. 

Dalla lunga vita scrittane dall' Abate * 
Giovambatista Casotti abbiamo copiate 
queste più essenziali memorie : e dalle 
molte annotazioni fatte ^!lc rime del 
Gasa dall" Abate Marco Forcellini ab- 
biamo tratte quelle poche , che a que- 
sta edizione si sono unite per maggior 
intelligenza del resto. Varchi, Girar ini, 
e Tasso furono i primi a spiegar le bel- 
lezze di alcun de’ sonetti del Casa con 
qualche vantaggio della studiosa gio< 
ventò. Menagio, Quattromani, Severi- 
no, e Caloprese riempirono di troppe 
minuterie le loro, chiose « * 
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Giovanni della Casa è poeta di sitì-. 
golar carattere, ha uno stile tutto suo- 
proprio, c dipinge con nuovi colori, e 
i più vividi che si possa, àrditi però so- 
no certi suoi voli, ed arrischiatiti ; ma 
sa coll’ arre sostenersi, e colla forza del 
suo ingegno . Penfano alcuni che Ga-. 
leazzo di Tarsia abbiagli dato norma, 
di siffatto stile in questo suo genere ; ma 
tal opinione non è appoggiata ad alcun 
fondamento. Non approverei pertanto 

11 sentimento di coloro, che sostengo- 
no, che il Casa co’ pochi suoi versi po- 
trebbe da sè insegnare l’ arte del poeta- 
re ; sia per non aver egli praticate unte - 
le diverse maniere che se ne possono 
seguire, sia pel riflesso, che fra tanti , 
i quali hanno tentato di tener dietro al- 
le sue traccie, pochi ve ne ha che siansi 
procacciati qualche nome. Neppure in 
alcun modo posso con quegli conveni- 
re, che affermano stentata esserne la 
versificazione, ed aspra, perchè lonta- 
na dalla facilità, e dolcezza Petrarche^ 
sca ; ma bensì grave si dee dire piutto- 
sto, .com’ è. veramente , e. maestosa del*. 
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pari che piena di spirito, e vero poe- 
tico fuoco . Allontanati si fossero pure 
dal Petrarca tanti altri egregi spiriti, co- 
me ha saputo fare il Casa , che la glo- 
ria di Autori s’avrebbero, com’ egli ac- 
quistata, e riempiuta non si vedrebbe 
l’ Italia di tante servili poesie, e sdolci- 
nate. 


* 
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RIME 

D 1 M E S S E R 

GIOVANNI DELLA CASA. 


SONETTO I* 



' oi ch’ogni efperta,ogni fpedita mano. 
Qualunque morte maipiù pronto ftile. 
Pigra in leguir voi fora, alma gentile,* 

\ Pregio del mondo e mio fornaio e io- 
vrano ; 

Nè patria lingua, od intelletto umano 
Formar fua loda a voi par, nè limile 
Troppo ampio fpazia il mio dir tardo ùmil* 
Dietro al voftro valor verrà lontano : 

E pili mi fora onor volgerlo altrove ; 

Se non che ’l delir mio tutto sfavilla, 

Angel novo del ciel qua giù mirando. 

Oh, fe cura di voi, figlie di Giove, 

Purfuol dettarmi al primo fuon di fquilla,** 
Date algpiio ftil cortei feguir volando. 


* Alcuni pentirono che quella folle Camilla Gonzaga, ed 
altii-che folle una di cafa Colonna accennata ne' fonetti 
*4, 40, 41, 42, 4t- 

** A mezza notte . Il Petrarca notando i quattro punti 
^uincipali del Riorno, dille nel Tonetto 86. 

£h\a nona ,.<» vcfpro , all’alba t (d alle fquille *- 
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U. ■ 

Sì cocente penlier nel cor. mi fiede, 

O de’ dolci miei folli amara pena, 

Ch’ io temo non gli lpirti in ogni vena 
Mi fugga, e la mia vira arda e deprede. 

Come per dubbio calle uom move il piede 
Con falfo duce, e quegli a morte il mena ,*r 
Tal io, l’ora eh’ Amor libera e piena 
Sovra i miei lpirti fignoria vi diede, 

11 mio di voi penfier fido e foave, 

Sperando, cieco, ov’ ei mi l’corfe, andai : 

Or mi ritrovo da ripolo lunge ; 

Gh ’a me, per voi, disleal fatto , e grave, 

L’ anima traviata opprimere punge; 

Sì ch’io ne. pero, e noi l'oltengo ornai. 

! III. 

Affligger chi per voi la vita piagne, 

Che vieti mancando, c ’l fine ha da vicino 
É naturai fierezza, o mio dettino, 

Che si da voi pietà parta e feompagne ? 

Certo perch’io mi ftrugga, e di duol brgne 
Ginocchi dogliofi, e-’l vifo trifto e chino : 

E quali infermo e ftalico peregrino, 

Manchi per dura via d’afpre montagne: 

Nulla di voi -fin qui mi viene aita ; 

Ni pur per entro il voftro acerbo orgoglio < 
Men faticofo calle ha ’l penlier mio. {a) 

Afpro coftume in bella donna e rio , 

Di fdegno armarli, e romper 1’ altrui vita 
A mezzo il corfo, come duro fcoglio. 

■' 1 «T 

(a) Metafora ardita, e da non iniutc. 
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I V. 

Amor, per lo tuo calle a morte valli , 

£ ’n breve tempo uccide il tuo tormento: 

Sì coni’ io provo; e non però confento, 

Nè fu per altra via movere i palli: 

Anzi, perchè ’l delio vole e tiap«fli 

Più veloce al iiio mal che Arale o vento; 
SpelTo del i'uo tardar mi lagno e pento, 
Sofpingendo pur oltre i penlier lafli: 

Talché, s’4’ non m’ingmn-o, un picciol varco, 
E’ lunge il fi i de la mia vita amara ; 

E nel tuo regno il piè polì pur dianzi. 

Poco da viver più credo m’avanzi; 

Nè di donarlo a te tutto ibn parco : 

Tal coitume, 'Signor, teco s? impara. 

V. 

Gli occhi ferenie’I dolce fguardo anello , 

Ov’ Amor le lite gioje inlieme aduna, 

Ver me cpnverfi in villa amara e bruna. 
Fanno ’1 mio fiato tenetrolo e mefio s 
Che qualor torno al mio conforto, e prefio (<i) 
Son, lafio, di nutrir P alma digiuna ; 

Trovo chi ini contralta, e’1 varco impruna 
Con troppo acerbe fpine (b) jond’io m’arrefio. 
Così delulo il cor più volte, e punto v 
Da l’afpro orgoglio, piagne : e già non ave 
Schermo miglior che lacrime e lolpiri : 
S^fiegno ala mia vita afflitta e grave, 

Scampo al mio duolo, e legno a i miei deliri- 
, Chi t'ha si refi*, da mercè difgiuntol 


fa) .Cioè pronta, in atto. E’ più ufato prefio a 
,v Vuol «lire cnc l’orgoglio UciJa fua donna gli tagli* 
ITWdif» di andarle avanti, . 
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V I. 

Nel dure affalto, ove feroce e franco 
Guerrier, così com’ io, perduto avrebbe, 

A. voi mi rendei vinto ; e non menerebbe 
Privo di libertà pur viver’ anco. 

Or tal è nato giel (a) fovra’l mio fianco, (b) 
Che men fredda (c) di-lui morte farebbe , : * 
E men afpra, eh’ un dì pace non ebbe 
L’alma con elfo, nè ripolo unquanco. 

Ove il fonilo talor tregua m’adduce 
Le notti, opur’a’fuoi martir m’invola, 

Quelli del petto lalTo ultimo parte. 

Poi come in fui mattin l’alba riluce, 

Io nonfo con quai piume (d), o di che parte,. 
Ma fempre nel mio cor primo fen’ vola.. 

V I I. 

Io mi vivea d’ amara gioja, e bene 
Dannofo affai, ma defiato e caro ; 

Nè fapea già che ’l mio Signore avaro 
A’ buon feguaci fuoi fede non tege. 

Ori’ angeliche note, e le ferene 

Luci, che col bel lume ardente e chiaro,-. 
Lieto più ch’altri in fella mi menaro 
Sì lungo fpazio, fra tormenti e pene $ 

E ’l dolce rifo, ov’ era il mio refugio. 

Quando l’alma fentia più grave doglia, 
Repente ad altri Amor dona e difpenfa. 
Laffo! e- fuggir devria di quella fpoglia 
Lo l’pirto, oppreffò da la pena intenfa ; 

Ma, per maggior mio mal, procura indugio; 

i - - - - ■ ■ ■ — - ■»- 

(al GeloSa: l’effetto per U cagione, Ib) Per core* ’ 

(c) Bella iperbole. Notili lui e queflj applicati al fie- 

le, rota inanimita. Si potrebbe dir tuttavia che quello Re* 
» ftia figurato per perfona. , »' 

(d) Il Quattromani attenendoli al ngorofo le nlo dellq; 

parole riprende il Cala, che diale fiume c’1 volo al gelo*. 
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Vili, {a) \ ( 

Cura, che di timor ti nutri e creici, 

E più temendo maggior forza acquici : (i) 

( E mentre con la fiamma il gelo mefci. 

Tutto ’l regno d’Amor turbi e contrifti : 

Poi che ’n brev’ora enrr’ al mio dolce hai mirti 
Tutti gli amari tuoi, del mio corefci ; 

Torna a Cocito, a i lagrimofi e trifti 
Campi d’inferno (c)\ ivi a te ftefla increfci*. 
Ivi fenza ripofo i giorni mena, 

Senza fonno le notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia, che di certa pena. 
Vattene : a che, più fera che non fuoli, 

Se’l tuo venen m’ è corfo in ogni vena, 

Con nuove larve a me ritorni e voli? 

I X. 

Danno ( nè di tentarlo ho già baldanza) 

Fuggir mi fora vortro ardente raggio, 
Bench’io n’avampi, o donna, e non vantaggio^. 
Sì cara e di tal pregio è mia fperanza. 

E fe talor coatra 1’ antica ufanza 

Mi fermo, e feguir voi forza non aggio ; 

Fo come chi pol'ando in ftio viaggio, 

Vigor racquifta, e’n ritardar s’avanza. 

Per poter poi, quando sì rio tal volta 

Con tai due l'proni il mio Signor mi punge,. 
Correr veloce, e con ben falda lena. 

Quanto la voftra luce alma m’ è tolta, 

Tanto ’l diletto mio m’è porto lunge: 
Perch’io precorro Amor, eh’ a voi mi mena. 


(al Sulla gelosia, fossetto anche de’ due anteced. fonet. 
(b) Ovvero. 

£ torto fede a’ tuoi fofpetti acquisti. 
fc) Alcuni ledono ghiacci : altri cerchi alludendo alle 
ghì.icae, e cerchi infernali di Dante. Il Quatcromani dice , 
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Dolci fon le quadrelli, ond’ Amor punge : 
Dolce braccio le avventa : e dolce, e pieno 
Di piacer, di fallite è’1 fuo veneno; 

£ dolce il giogo, ond’ ei lega, e congiunge. 
Quant’io, donna, da lui vidi non lunge. 
Quanto portai fuo dolce fuoco in l'eno ; 
Tanto fu ’l viver mio lieto e i'ereno, 

E fia, finché la vita al fuo fin giunge, (a) 
Come doglia fin qui fu meco e pianto, 

Se non quando diletto Amor mi porfe, 

£ fol fu dolce amando il viver mio ; 

Cosi fia fempre: e loda avronne e vanto;. 
Che fcriverafli al mio i’epolcro forfè; 

Quelli fervo d’Amor ville e morìo. 

X I. 

Sagge, foavi, angeliche parole ; 

Dolce rigor, cortele orgoglio e pio ; 

Chiara fronte, e begli occhi ardenti, ond* io 
Ne le tenebre mie fpecchio tbbi e fole ; 

E tu, crefpo oro fin, là dove luole 

Spedo al laccio cader colto il cor mio; 

E voi candide man, che’l colpo rio 
Mi delle, cui fanar 1’, Ima non vole ; 

Voi d’Àmor gloria fiete unica, e’nfien^e 
Cibo e foftegno mio: col quale ho corfo 
Securo affai tutta l’età più frefca. 

Nè fia già mai, quando’l cor laffo freme 
Nel fuo digiun, eh’ i’ mi procuri altr’ efen ; 
Nè fianco, altroché voi, cerchi ioccorfo . 


che mutò prime ghiacci in balzi, e poi campi conte Virjri. 
Jio 'ugenttt campi >£neid. lib. 6. v. 44 1 . 

(. 1 ) Niccola Villani non fa tolerare nuefti tre fi ! a Mario 
Colonna adduce gncfto verfo per efempto di raro artifiziojin 
cui le voci si" PKonv t finifeong il verfo, come ft finisse In. 
vita. 
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X I I. {a) 

Il fuo candido fil torto le amare 

Per me, Soranzo mio, Parche troncaro : 

£ troncandolo in lutto mi labaro ; 

Che noja quant’io miro, e duol m’appare» 
Ben fai eh’ al viver mio,, cui brevi e rare 
Prefcrifle ore lerene il cielo avaro, 

Non ebbi altro che te lume, o riparo .* 

Or non è chi ’l foftenga, o chi ’l rifehiare*. 
Bella fera e gentil mi punte il leno ; ( b ^ 

£ poi fuggio da me ratta lontano, 

Vago Urtando il cor del fuo veneno. 

£ mentre ella per me s’attende invano». 

Larto, ti parti tu, non ancor pieno 
I primi fpazj pur del corfo umano. 

XIII. (c) 

Fuor di man di Tiranno, a giufto regno,. • 
Soranzo mio , fuggito in pace or lei : 

Deh come volcntier teco verrei, 

Fuggendo anch’io Signor crudele e’ndegno! 
Duro mi fìa, fin qui col tuo foftegno. 

Ui'ato di portar gli affanni miei 
Or viver orbo i gravi giorni rei; 

Che l'ol m’avanza ornai pianto e difdegno.. 
Toltemi antico bene invidia nova : 

£ s’io ne piani!, morte ebbi da prefTo: 

Tu ’l fai, cui lo mio cor chiufo non fue: (J) 
Ed or m’hai tu di doppio affanno oppreffo 
Partendo: che l’un duol l’altro rinnuova. 

Nè ballo i’ folo aToffrirli ambidue. 


(a) Per la morte di .Verter Antonio Soranio. 

(b) Intende di Claivila Orlina. 

( c ) Sai inedertmo Soggetto. 

(di Mudo antico da alarli ora di rado anche io rima» 
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X I V. 

Cangiai con gran mio duol contrada e parte, 
Com’egro fuol, che’n Tua magion non lana : 
Ma già, perch’ io mi parta, erma e lontana 
Riva cercando. Amor da me non parte; (a) 

Ma come fia del mio corpo ombra, o parte, 

Da me nè mica un varco s’allontana : 

Nè perch’ io fugga, e mi dilunghi, è fina 
La doglia mia, nè pur men grave in p n rte. 

Signor Uggito (by pii turbato aggiunge .* 

£ chi dal giogo Tuo fervo fecuro 
Prima pardo, di ferro ebbe il cor cinto 

Veracemente: quegli anco fu duro, 

Che vifle un dì da la fua donna lunge , 

E di si grave duol non cadde vinto. 

XV. 

Quella, che del mio mal cura non prende. 
Come colpa non iìade’fuoi begli occhi 
Quant’ io languifco; come altronde fcocchi 
L’acuto llral che la mia vita offende : 

Non gradifce il mio cor, e noi mi rende ; 
Perch’ei fempre di lacrime trabocchi: 

Nè. vuol eh’ i’ pera;, e perchè già mi tocchi 
Morte col braccio, ancor non mi difende. 

Ed io fan prefo, ed è’1 carcere aperto •• 

E giungo a mia fallite, e fuggo indietro 
E gioja ’n forfè bramo, e duolo ho certo. . 

Da fpada di diamante (cj un fragil vetro (d) 
Schermo mi face: e di mio flato incerto 
Nè morte, Amor, da te, nè vita impetro. 

(a) La lontananza non ì Tempre vano rimedio; e'I Cafa 

lo riconofce nel fon. jj. 

(b) PaOivamente per abbandonato. 

(c) Cioè dalla durezza delia Tua donna. 

C4J La Tu* fperanza; 
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XVI. {a) 

Tempo ben fora ornai, flolto mio core, 

Da mitigar quelli fofpiri ardenti ; 

E’ncontr’a tal nemico, e si pungenti 
Arme, da procurar fchermo migliore; 

Già vago non fon io del mio dolore : 

Ma non commcffer mai contrarj venti 
Onda di mar, come le noiire menti 
Con le tempelle sue conturba Amore. 

Dunque dovevi tu l'pirto si fero, 

Ver cui nulla ti vai vela, o governo, 

Ricever nel mio pria tranquillo ilato ? 

Allor nell’ età frefea unian penderò 

Senz’ amorfia, che lenza nubi il verno 
Securo andrà contra Orione armato. 

XVII. 

Io, che l’età folea viver nel fango, 

Oggi murato il cor da qutl ch’io foglio, 

D’ ogni immondo penfier mi purgo e fpoglio, 
F.1 mio lungo fallir correggo e piango. 

Di leguir fallo duce mi rimango, 

A te mi dono, ad ogni altro mi toglio ; 

Nè rotta nave mai parti da fcoglio 
Sì pentita del mar , com’ io rimango. 

E poi eh’ a mortai riichio è gita invano, 

E lenza frutto ifari giorni ha fpefi 
Quella mia vita, in porto ornai 1’ accolgo. 

Reggami per pietà tua fanta mano, 

Padre del ciel; che poi eh’ a te mi volgo, 

„ . Tanto t’adorerò, quant’io t’offefi. 


(a) Dialogo tra il poeta e’1 fuo core. 
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XVIII. 

S’io viflì cieco, e grave Ltlo indegno 

Fin qui commili; or, ch’io mi lpecchio,e Tento 
Che ho tanto di ragion varcato il fegno 
In procurando (a) pur danno e tormento $ 
Piangone trillo: e gli occhi a fermo fegno 
Rivolgo, ed apro il l'eno a miglior vento ; 

Di me mi doglio; e ’ncontro Amor mi fdegno; 
Per cui’l mio lume in tutto è quali l’pento. 

O fera voglia, che ne rodi, e pafci, 

£ fugii il cor, quali affamato verme, 
Ch’^mara creici, e pur dolce cominci; 

Di che fallo piacer circondi, e fafci 
Le tue menzogne! e’1 noitro vero inerme 
Come fovente, laffo, inganni e vinci ! 

X I X. 

Sparando, Amor, da te falute in vano,. 

Molti anni trilli, e poche ore ferene 
Villi di falfa gioja e nuda fpene, 

Contrario nudrimento al cor non fano. 

Per ricovrarmi, e fuor de la tua mano 
Viver lieto il mio tempo, e fuor di pene, 

Or che tanta dal ciel luce mi viene, 

Quant’ io poffo, da te fuggo lontano; 

£ fo come augellin, campato il vifco, 

Che fugge ratto a i più nafcolti rami, 

E sbigottifce del paff.ito ril'co. 

Ben lento io te, che ’ndietro mi richiami; 

Ma quel Signor, ch’i’ lodo e riverifco, (b) 
Ornai vuol che lui folo, e me fteffo ami. 

(a) Vogliono alenai che fenra Jel profaico. 

(d) Pollo cosi alla fiae del rerfo non par che abbia molta 
«rana, . 
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X X. 

Ben forte voi per Tarmi e’1 foco elette, 

Luci leggiadre, ond’anzi tempo i’ mora ; 

Sì torto il cor piagafte, e ’n sì brev’ ora 
Fur le virtuti mie d’arder conftrette 
Terrene (ielle (a^, al ciel care e dilette, 

Che dello fplendor fuo v’orna ed onora ; 

Breve fpazio per voi viver mi fora 
In pianto e’n fervitù fett’anni e lette; 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro. 

Ch’io vo cantando, laffo in dolce Tuono: 

Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro. 

Ma chiunque lo (tato è , dov’io fono. 

Doglia, o fervaggio, o morte : affai m’è caro 
Da sì begli occhi, e preziofo dono. 

XXI. 

Già nel mio duol non potè Amor quetarmi; 
Perchè dolcezza altronde in me dirtille, 

Che da’ begli occhi, ond’ efconle faville, 
Che fole hanno vigor cenere farmi : 

Da lor fui pria trafitto ; e con querte armi 
Chiuda le piaghe mie colei eh’ aprille ; 

O l’inafpri, e m’uccida: e pia tranquille 
Mio corfo, o ’l turbi, o pur d’orgoglio s’armi. 
Però che da lei fola ogni mio fato, 

Quali da chiaro del ciel lume, pende: 

Per altra ave ei quadrella ottufe e tarde. 
Anzi, quanto m’ è ’l raggio fuo negato, 

Tanto ’l mio (lame lei, che ’l torce e (tende. 
Prego raccorci, o fermi il fufo e tarde. 

— ■ 1 ir 

00 Occhi. 
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XXII. 

Nè quale ingegno è ’n voi colto e ferace, 
Cofmo (a), nè icorto in nobil arte il verp, 
* Nè retto con virtù tranquillo impero. 

Nè loda, nè valor to mino e verace; 

Nè altro mai, cheunque più ne piace, 

Empio si di dolcezza uman penlìero ; 

Corri’ al regno d’Ainor turbato e fero 
Di bella donna amata or pietà, or pace. 

Ciò con tutto ’l mio corvo cetcand’io 
Da lei, eh’ è fovr’ogni altra amata e bella. 
Ma fin qui, latto me, guerriera, e cruda. 

. Nuli’ altro è di ch’io penti; ella m’aprio 

Con dolci piaghe acerbe il fianco ■; ed ella 

'■'Vien che m’ uccida, o pur le i’ani e chiuda. 

XXIII. 

Sotto ’l gran fafeio de’ miei primi danni, 
Amor, di cui piangendo ancor fon roco, 

É per sè ’l core opprcffo ; e non v’ han loco 
Lacrime e folpir novi, o frefehi affanni. 

E tu pur mi richiami, e ricondanni 
A Pafpre lotte del tuo crudo gioco, 

Là v’io riccaggia; e par eh’ a poco a poca 
Di mio flefTo voler mi sforzi e’nganni. 

Ma s’ io lommetto a novo incarco l’alma 
Debile e vinta, e poi 1’ affligga il pondo : 
Che fia mia feufa 1 o chi n’avrà pietade 1 

Pur così fianco, e lotto doppia falma, 

Di feguir te, per le tue dure ilrade, 
.M’invoglia il defir mio, ned’ io l’alcondo. 


•■<*)Cofirao Gheri Piftojefeche nel ino d’anni 17 fu *let. 
to Vefcovo di Fann. xr\ri\r 
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NdTun lieto giammai, nè ’n Tua ventura 
l’ago, nè pien, com’ io di fpeme virte 
1 pochi dì, eh’ a la mia vita ofeura 
l’uri e feretri il ciel parco preferire. 

Ma rollo in chiara fronte oltra mi fura 
Lungo ed acerbo ftrazio Amore fcrifle, 

K polcia in quella felce (a) bella e dura 
Le leggi del tuo corfo avrai, mi dille : 

E quella man d’avorio terl'a e bianca, 

E quelle braccia, e quelle bionde chiome 
Eian per innanzi a te ferza, e tormento. 

Ond’ io parte di duol ftrugger mi fento ; 

E parte leggo in due begli occhi, come 
Nun dee mai ripofar quell’alma ftanca. 

XXV. 

Solca per bofehi il di fontana, o fpeco 
Cercar cantando, e le mie dolci pene 
Tertendo in rime, e le notti ferene 
Vegghiar, quand’ eran Eebo ed Amor meco J 
Nè temea di poggiar, Bernardo ( b ), reco 
Nel facro monte, ov’oggi unm rado viene; 
Ma quali onda di mar, cui nulla aft'rene, 

L’ ufo-dei vulgo trafle anche me feco. 

E ’n pianto mi ripofe, e’n vita acerba ; 

Ove non fonti , ove non lauro, od ombra, 
Ma fallo d’ onor legno in pregio è porto. 

Or con la mente, non d’ invidia fgombra, 

Te giunto miro a giogo erto e riporto (cj, 
Ove non legnò pria velligio l’ erba. 

" * ■’ ■ ■ .... i — m — ■ ^ 

(■>) Iiìtenilc fecondo il Quattromani Geronima Colonna* 
(b) Bcrraolo Carpello, poeta celebre. 

(O Painafo. 
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XXVI. 

Mentre fra valli (ai pallido fe ed ime 
Rirengon me larve turbate, e inoltri, 

Che tra le gemme, laflo, e l’auro, e gli oftri 
Copron vene», che’l cor mi roda e lime, 
Ov’orma di virtù raro s’imprime, 

Per fenrier novi, a nullo ancor dimoftri, 
Qual chi feco d’onor contenda e gioltri, 
Ten’vai tu fciolro a le fpedite cime: 

Onde m’ affai vergogna, e duol, qualora 
Membrando vo, com’ a non degna rete 
Col vulgo caddi, e converrà ch’io mora. 
Felice te, che fpento hai la tua i’ete : 

Meco non Febo, ma dolor dimora, 

Cui fola può lavar l’onda di Lete. 

XXVII. 

Gioja e mercede ( b ), e non ira e tormento 
Principio fon delle mie riffe nove : 

E con pietade amor guerra mi move; 

Che com’ è più tranquillo,)’ più ’l pavento. 
Ma sì fperanza in me ragione ha fpento, 

E sì tolte mi fon l’armi, ond’ io prove 
Difefa far, eh’ io bramo in me rinnove 
L’acerbo imperio fuo, non pur coul'ento. 
Manfueto odio fpero, e prigion pia 

Da Signor crudo e fero: a cui pur dianzi 
Con tal defio cercai ribello farmi. 

O penfier folle! e te, Venezia mia, 

Ne ’ncolpo, eh’ a nemico afpro dinanzi 
E d’ ardire e di fcherino mi difarmi. 

(.1) Rifpoade al Cappello per le rime. 1 
(b) Fu fatto per una donna Veneziana detta Cammil- 
Jetta, fecondo il Quattromani , mentre il poeta era Nun- 
zio in Venezia. 
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XXVIII. 

Certo ben fon (a) quei due begli occhi degni 
O.ide non fchifi '1 cor piaga profonda ; * • 

E quella treccia inanellata e bionda , 

Ove al laccio cader 1’ alma non fdegni. 

Altri due luftri, e più , nel mio cor regni , . 

E mi conduca alla prigion feconda 
Amor, che i palli miei lempre circonda t , ■ 

Co’ più pericolo!! fuoi ritegni. 

Poiché si dolce è’1 colpo, ond’io languifco ; 

Sì leggiadra la rete, ond’ i’ fon prel'o; 

Sì ’1 novo career mio diletto e fella. 

Benedetta colei, che m’ ave olfefo , 

E ’1 mare, e l’onda, in cui nacque il mio rifeo 
Securo, e la tranquilla mia tempeikaj 

XXIX. 

Soccorri, Amor, al mio novo periglio.; 

Che ’u ripoi'o e ’n piacer travagli e guai, 

E ’n fomma cortelia morte trovai; 

Nè vagirono al miofeampo armi, o configlio^ 

D’ un lieto fguardo , e d’ un fereno ciglio, 

Cui par nel regno tuo luce non hai. 

A te mi dolgo, ch’ivi entro ti fkai , 

E d’ un bel vifo candido e vermiglio. 

E de’ leggiadri membri anco mi lagno, 

Eguali a quei (b ) , che contraltare ignudi 
Vider le felve fortunate d’Ida. 

Da quelli con pietate acerbi e crudi 

Nemici ( poi eh’ ancor non mi lcompagno 
Da le tue lchiere, ) tu, che puoi, m’affida. 

Efoofte alcune bellette dell’ accennata Cammilieita 
£ dichiara contento d’eiler ferito e prefn da lei. 

(■ ) ln.ende delle tre Dee, Venere, FaliaJe > e Giunone 
giudicate fui monte Ida da Paride. 
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Le chiome d’ or (a), eh’ Amor folea moftrarmi 
Per maraviglia, fiammeggiar fovente 
D’ intorno al foco mio puro , cocente, 

E bene avran vigor cenere farmi ; 

Son tronche, ahi laflb s o fera mano ed armi 
Crude! ed o lievi mie catene e lente! 

Deh come il Signor mio foft're e confente 
Del tuo lacciuol più forte altri il difarmi ? 

Qual chiufo in orto fuol purpureo fiore, 

Cui 1’ aura dolce ( b ) , e ’1 lol tepido, e ’l rio 
Corrente nutre, aprir tra l’erba frefea ; 

Tale, e più vago ancora, il crin vid’ io , 

Che folo efler dovea laccio al mio core : 

Non già ch’io, rotto lui, del career elea . 

XXXI. 

Le bionde chiome, ov’anco intrica e prende 
Amor quell’ alma, a lui fidata ancella, 

Ferro recide: e fempre verme fella 
,E fcarfa man quel sì dolce oro offende 

Nè di tanto fplendor priva m’incende 
Con men cocente, o men chiara taccila 
L’alma mÌ 3 luce: e fa si come della, . 

Che con l’ ardente crin fiammeggia e ipleuds: 

Nè, quello eftinto, men riluce poi : 

Nò men coi proprj rai, nuda, le notti 
Per lo fereno ciel arde e sfavili?. 

Non è franco il mio cor, laffo, interrotti 
I laidi ed infiammati lacci fuoi ; 

Nè de l’incendio mio fpenta è favilla. 


( .,) In lodeMelle chiome della fua donna tagliatele (dice 
il Quattro m a ni ) dal marito. 

(.*) In aitti Ms. /* alma dolce . 
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CANZONE I. 

Arsi, e non pur la verde ftagion frefea 
Di quell’anno mio breve (a), Amor, ti diedi/ 
Ma del maturo tempo anco gran parte. 
Libertà chieggio, e tu m’affali, e fiedi, 

Com’ uom,ch’ anzi ’l ino dì del career cica : 
Né prego vaimi, tuga, o forza, od arte, 

Deh qual farà per me fecura parte 1 
Qual folta felva in alpe, o fcoglio in onda, 
Chiufo fia che m’ afconda ; 

E da quelle armi, ch’io pavento e tremo, (b) 
De la mia vita affidi al men 1’ eftremo 1 
Ben debb’ io paventar quelle crude armi, 

Che mille volte il cor m’ hanno recifo; 

Nè contra lor fin qui trovato ho fchermo 
Altro, che rodo, pallido e conquifo. 

Con roca voce umil vinto chiamarmi. 

Or che la chioma ho varia, e’1 fianco infermojj 
Cercando vo felvaggio loco ed ermo , 

. Ov’ io ricovri, fuor de la tua mano $ 

Che’l più feguirti è vano } 

Nè fra la turba tua pronta e leggera 
Zoppo curfore ( c ) ornai vittoria fpera. 


(a) In altri Ms. letteli rii quefi' anni miei brevi . Af-_ 
fomigliano i poeti la vita all’ anno, e le quattro patti di ella 
alle quattro Ragioni. 

(b) Nota tremo in compagnia di verbo che ha il quatto' 
calo. 

£c) 11 Petrarca, Trionf. H’ amore cap 2 . 

Turba d' amanti , e miferi curfori . 
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Ma, laffb me, per le deferte arene, (a) 

Per quello paludofo inltabil campo, 

Hanno i minilìri tuoi trovato il calle ; 

Ch’i’ riconofco di tua face il lampo, 

E ’l fiion de Parco, eh’ a piagar mi vene ; 

Nè l’onda vaimi, 0 ’l giti di quella valle , 

Nè ’l fegno è duro, nè P arder mai falle. 

Ma perclPetà cangiando, ogni valore 
. Così fmarrito ha ’l core, 

Coni’ erba l'uà virtù per tempo perde; 

Secca è la fpeme, e ’l dtfir folo è verde. 
Rigido già di bella donna afpetro 

Pregar tremando, e lagrimando volli; 

E talor ritrovai ruvida benda (h) 

Voglie e penfier coprir sì dolci e molli. 

Che la tema e ’l dolor volli in diletto. 

Or chi farà, che mie ragion difenda, 

O i miei fofpiri intempellivi (c) intenda? 
Roca è la voce, e quell’ ardire è fpento, 

Ed agghiacciarli fento, 

< E pigro farfi ogni mio fenfo interno; 

Com’ angue fuolein fredda piaggia il verno.. 
Rendimi il vigor mio, che gli anni avari 
Tolto m’ han tolto, e quella antica forza, 
Che mi fea pronto , e quelli capei tingi 
Del color primo; che di fuor la l'corza, 

' Come vinto è quel d’ entro, (d) non dichiari; 


(a) Defcrive il (ito di Murano óve abitava , o uni*«rfal- 
jpente «lucilo di Venezia cinta d’ arene deferte , di paludi 
i d'acque infialili per lo continuo fluflo e rifluito «le! mare, 
(fc ) Per lìnedoche intendi un vifo fdesoofo, « (prezzante.» 
(«') In altri Ms. iuttmpefiofi. 

(d) i J er quel d’entr* intendi 1’ animo. 
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Ed atto a guerra far mi forma e fingi ; 

E poi tra le tue fchiere mi fofpingi; 

Ch’ io no ’l recufo, e ’l non poter in’ è duolo i 
Or nel tuo forte (tuolo, 

Che face pivi guerrier debile e veglio? 

Libero farmi il tuo fora, e ’l mio meglio.(a) 
Le nubi, e ’l gelo, e quelle nevi fole ( b ) 

De la mia vita , Amor, da me non hai, 

E quella al foco tuo contraria bruma : 

Nò grave elfer ti dee che frale ornai 
Lungi da te con 1’ ali fciolte i’ vole : 

Però che augello ancor d’inferma piuma (c) 
A quella tua, che in un pafce e confnma, 
Efca fui prefo : e ben dee viver franco t 
Antico fervo fianco 

Suo tempo, eftremo (d), almen là dove fia 
Cortefe e manfueta fignoria. 

Ma perchè Amor configlio non apprezza, 

Segui pur mia vaghezza, 

Breve Canzone ; ed a Madonna avante 
Porta i fofpiri di canuto amante. 


(a) Tt-o meglio , mio meglio non fono modi troppo no< 
bili fecondo alcuni,. 

( b ) Tatto ciò eh’ è del verno, lì adatta alla vecchiezza. 

(c) Rclla immagine che fpie"a la gioventù. 

(d) la altri Ms. qiicjt’ ulttm’ ore* 


*■&* 
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XXX I I. (ai 

Ben veggio io, Tiziano, in forme nove 
L’ idolo mio, che i begli occhi apre e gira 
* In vollre vive carte, e parla e (pira 
Veracemente, e i dolci membri move ; 

E piacemi, che ’l cor doppio ritrove 
il ino conforto, ove talor Colpirà ; 

E mentre che Pun volto e l’altro mira. 
Brama il vero trovar, nè fa ben dove. 

Ma io come potrò l’interna parte 

Formar giammai di quella altera imago, 
Olcuro Fabbro a si chiara opra eletto ? 

,Tu, Febo ( poi eh’ Amor men rende vago ) 
.Reggi il mio ftily che tanto alto fubbiette 
Fia Comma gloria a la tua nobil arte. 

X X X I I T. 

Son quelle, Amor, le vaghe treccie bionde, 

Tra frelche rofe e puro latte l'parte, 

'Ch’io prender bramo, e far vendetta in parte, 
De le piaghe, eh’ io porto afpre e profonde! 

È quello quei bel ciglio, in cui s’afconde, 

Chi le mie voglie, com’-ei vuol, comparte! 
Son quelli gli occhi, onde’l tuo llral fi parte, 
Nè con tal forza ufeir potrebbe altronde? 
T)eh chi’l bel volto in brevi carte ha chiufo ? 
Cui lo mio dii ritrarre indarno prova : 

Nè in ciò me fol, ma l’arte inlieme accufo. 
Stiamo a veder la meraviglia nova, 

Che’n Adria il mar produce, e Cantico ufo(fc) 
Di partorir celelli Dee rinnova. 

(a) Quello e’1 feRuente fono due fonetti che impofe al 
Cafa per un fuo ritratto fattole <ta Tiziano M. Elilabetta 
Quirini forella del Girolamo nominato nei fon, $<5. 

(b) Allude «Ha nota favola. 

Ue la cortefe Uea che del mar nacque : 
e>. onte dice il Bembo. 
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L’altero nido (i) , ov’io sì lieto albergo 
Fuor d’ira e di difcordia acerba e ria , 

Che la mia dolce terra, alma natia, 

E Roma dal peufier parto e dilpergo ; 

Mentr’ io colore a le mie carte alpergo: 

Caduco, e temo eftinto in breve tia ; 

E con lo ltil, ch’ai buon tempi boria; 

Poco da terra mi follevo ed ergo ; 

Meco di voi fi gloria ; ed è ben degno ; 

Poi che sì chiare ed onorate palme 
La voce voftra a le lue lodi accrebbe ; 

Sola per cui tanto d’ Apollo calme, - 
Sacro cigno lublime, che farebbe 
Oggi altramente d’ ogni pregio indegno. 

XXXV. 

La bella Greca (c),.onde’l paftor Ideo (d) 

In chiaro foco e memorabil arie ; 

Per cui l’Europa armofli, e guerra feo, 

E l’alto imperio antico a terra fparfe ; 

E le bellezze incenerite ed arie 

Di quella che lua morte in don chiedeo; (e) 
E i begli occhi, e le chiome a 1’ aura fparfe 
Di lei, che fianca ( f ) in riva di Pcneo 
Novo arbofcello a i verdi bofehi accrebbe; 

F. qual altra, fra quante il mondo onora, 

Li maggior pregio di bellezza crebbe ; 

Da voi, giudice lui(g), vinta farebbe, 

Che le tre Dive (h) ( o sè beato allora * ) 
Tra fuoi bei colli ignude a mirar ebbe. 


(. 1 ) Rifponde per le rime al fon. del Bembo che comincila .* 
C.if.i in cui le virthti h.m chi-ero albergo 
(h) Venezia pai ria del Bombo. 

(O Elena. (/<) Paride. Ce) Semele. (0 Dafne cambia- 
ta -in alloro. C g) Paride, (.h) Giunone, Pallade, e Venere. 
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XXXV I. {a) 

Or piagni in negra vetta orba e dolente, 

Venezia, poi che tolto ha morte avara 
Dal bel reforo, onde ricca eri e chiara, 

Sì preziofa gemma a sì lucente . 

Ne la tua magna, illa tire, inclita gente. 

Che fola Italia tutt3 orna e rifehiara, 

Era-alma a Dio diletta, a Febo cara, 

D’onor amica, e’nbene oprar ardente. 

Quella, Angel novo fatta, al ciel fe n’ vola^ 

Suo proprio albergo ; e’mpoverita efeema, 

Del l'uo pregio fovran la terra laffa. 

Bene ha, Quirino, ond’ ella piorie gema 
La patria vollra, ortenebrofa e fola 
E del nobil fuo Bembo ignuda c cafla.. 

, X X X V 1 I. 

Vago augelletto [è] da le verdi piume; 

Che peregrino.il parlar noitro apprendi ; 

Le note attentamente afcolta e ’ntendi, 

Che Madonna dettarti ha percolìumc: 

E parte dal foave è caldo lume 

De’ fuoi begli occhi l’ali tue difendi: 

Che al foco lor, le com’ io fei, t’ accendi, 

Non ombra, o pioggia, e non fontana o fiume.,. 
Nè verno allentar può d’ alpeftri monti: 

Ed ella ghiaccio avendo i peniier fuoi. 

Pur de l’incendio altrui par che fi goda.. 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti , 

Difcepol novo, impara; e dirai poi, 

Quirina, in gentil cor pietate e loda. 


(a) Quello fon. in morte del Cardinal Pietro Bembo, è in- 
dirizzo a Girolamo iti Smerlo Quirino, fratello della Vui- » 

11 ^ fc ) 3 "Ìol t^r ip rendono ilCafa perchè appelli aufiel lenona 
pappagallo.- ma cjuefti ;otfe non fanno che ci fona P’-PF “ - 
galli eletti patrpcchcttlj che Ione» aiFai piccioli • A>lo . 

parrocchcito fi allude pure nel ieguciut Umetto. 
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Tx~x v 1 1 1. 

Quel vago prigioniero peregrino, 

Ch’ al tìion di voftra angelica parola , 

Sua lontananza e ilio career contala , 

F. ’n ciò men del mio taro ave deftino ; 
Permetto tutto, e ’l bel monte vicino 
Vincer potrà, non pur Calliope loia; 

Da sì dolce maeftra, e ’n tale l’cola 
Parlar ode ed impara alto e divino. 

Ben lo prego io, eh’ attentamente apprenda*, 
Con quai note pietà fi fvegli, e come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda : 

Sì dirà poi, che tra sì bionde chiome 

E ’n sì begli occhi Amor già mai non feenda: 
Quello è notte e veneno al voft.ro nome. 

XXXIX. (a) 

Come vago augelletto fuggir fuole, 

Poi che l'corto ha il lacciuol tra i verdi rami ; 
Così te fugge il cor, nè prender vole 
Elea sì dolce fra sì pungenti ami [è] . 

Come augellin, eh’ a fuo cibo fen vole; 

Così par ch’egli a Ire ritornar brami : 

‘ Sì ’l colpo, ond’ io ’l ferj, diletta, e do!e ; 

E tal [c] perchè ’l mio mal gioja fi chiami* 
Ma la nemica mia perchè non piaga 
Lo ftral tuo dolce? e ben fora cortei 
‘Di sì forte arco, e di chi ’l tende, onere. 
Pender fclvaggi , adamantino core 
Non adelca piacer, nè punge piaga ; 

Nè vifeo intrica, o rete occhi sì rei. [d] 

(. 1 ) E’ un dialogo tra il poeta, e iV.more. 

(&) Effe 11 !o 1‘ Amo un iltrmi^tnio >> a rrender pefci,e non 
. «cerili, il 8efa è traballato da una metafora all’ altra con- 
ria il premito di Quintiliano Injlit. or. lit>. 8- cap. 6. 

(.e) Poi per il fo è modo duro. 

(ri)Clie vifeo o rete intrichi sii occhi non pare metafora* 
«finito affettata. . 
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Ben mi fccrgea quel dì crudele Della, 

£ di doler minifira , e di martìri, 

Quando fur prima volti i miei foi'piri. 

A pregar’ alma sì Selvaggia e fella : 

O tenipeftofa, o torbida procella: 

Ch’ in mar sì crudo la mia vita giri ; 

Donna amar, eh’ Amor odia, e i luci defiri ?t 
Che l'degno e feritate onore appella. 

Qual dura quercia in l'elva antica, od dee 
Frondofa in alto monte, ad amar foca, 

O l’onda, che Car iddi a {Torbe e mel’ce ; 

Tal provo io lei; che più s’ impetra ogn’ora, 
Quanto io più piango; come alpclira felce. 

Che per vento e per pioggia aiprezza creice . 

X L I. 

Già non potrete voi per fuggir lunge, 

Nè per celarvi in monte afpro e felvaggio, 
Tormi de’bei voftri occhi il dolce raggio , 

Che da me lontananza no ’l difgiunge. 

Nel mio cor, donna, luce altra non giunge, 

Che’l voftro {guardo; e fole altro non haggioa ; 
E s’.egli è pur lontan, lungo viaggio 
E’ breve curio, ove Amor sferza e punge. 

Portato da deDrier, che fren non ave, 

Pur ciafcun giorno ancor, sì com’ io foglio. 

Se veder mi fapeDe, a voi ne vegno: 

E con la vifl.a lacrimofa e grave, 

Fo meDi i bolchi e pii del mio cordoglio: 

Solo in voi di pietà non feorgo io legno. 


(.1) Quello, itre fedenti, e l cinquantelimo furono fan?* 
in lode di Livia Colonna. 
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X L I I. 

Vivo mio fcoglio, e felce alpeltra e dura, 

Le cui chiare faville il cor m’ hanno arfo ; 
Freddo marmo, d’ amor, di pietà icario ; 

Vago quanto più può formar natura : 

Afpr a colonna, il cui bel fallo indura 

L’onda del pianto da quelli occhi fparlo ; 

Ove repente ora è sfuggito e fparfo (<t) 

Tuo lume altero! e chi me ’l* toglie e fura? 

O verdi poggi , o lelve ombrole e folte, 

Le vaghe luci ( b ) de’ begli occhi rei , 

Che ’l duci i’oave fanno, e ’l pianger lieto, 

A voi concelfe, lalfo, a me fon tolte ; 

E puro fele or pafce i penfier miei, 

E ’l cor dogliofo in nulla parte ho queto. 

X L I I I. 

Quella, che lieta del mortai mio duolo, 

Ne i monti, e per le lelve, ofeure e l'ole ( J ) 
Fuggendo gir come nemico fittole 
Me, che lei come donna onoro e colo; 

Al peulier mio, che quello obbietto ha lblo , 

E ch’indi vive, e cibo altro non vole, 

Celar non può de’luoi begli occhi il lole,„ 

Nè per fuggir, nè per levarfi a volo. 

Ben puote ella fparire a me dinanzi, 

Come augellin, che’l duro arderò ha feorto 
Ratto ver gli altibofchi a volar prende j 
Ma l’ali del penfier chi fia ch’avanzi? 

Cui lungo calle, ed afpro è piano e corto $ 
Cosi caldo defio l’ affretta e llende. 

(<») Per fparito. 

(IO Non dà le luci all* colonna o felce ; ma molto a tem- . 
fn dal metaforico palla al proprio. 

Cc) In altri Ms. acqueto. 

(ri) Ha feaipre in cuore quel monte Fonino di cui vedi-, 
Be’ due antecedenti fi netti. 
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CANZONE IL 

jA-MOR, io piango: e ben fu rio dettino, 

Che cruda tigre ad amar diemmi, e lcoglio 
Sordo, cui nè l'ofpir, nè pianto move $ 

E come afflitto e fianco peregrino 
Che chiuio a l’era il dolce albergo trove -, 

Pur coite! prego ; e pur con lei mi doglio : 

Nè perchè tèmpre indarno il mio cordoglio 
Al vento fi ditperg?, 

Sì come nebbia fuol che in alto s’erga, 

Men dolermi con lei, nè pianger voglio 
E così tinge e verga 

Ben mille carte ornai l’afpro mio duolo : 
Però che ’1 cor quell’ un conforto ha folo ; 

Né trova incontra gli [a] afpri fuoi martiri: 
Schermo miglior, che lacrime e lofpiri. 

Qual chiufo albergo in folitario bofco 
Pien di i'ofpetto i’uol pregar talora 
Corrier di notte traviato e latto ; 

Tal io per entro il tuo dubbiofo e fofco 
E duro calle, Amor, corro, e trapalici 
Fin là ve ’l dolce mio ripolo fora. 

Ivi pregando fo lunga dimora: 

Nè perch’io pianga, e gridi, 

Le l’elve empiendo d’amorofi ftridi, 

Latto, le porte men rinchiufe ancora 
Del mio ricetto vidi; 

Nè per lacrime antiche, o dolor novo 
Pofa , l’occorfo, o refrigerio trovo : 

• Così fe ’l mio dettili, la (Iella mia 
Sorda pietate in lei, ch’udir devria. 

** 

(a) In alcuni Ms. jtiitntro « èli. 
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O fortunato chi le n’gìo Totterra, [a] 

E col Tuo pianto Teo benigna mone! 

Sì temprar Teppe i lacrimoli veri! ; 

Se non che gran defio tral'corre ed erra ; 

A me non vai ch’io pianga, e’1 mio duol verfi 
Quanto m’ è dato, in dolci note e Icone ; 

Nè del marriro, che mi duol sì Torte, 

In quei begli occhi rei 

Anco venne pietade [6]: e ben torrei, 

Senza mirar la cruda [c] mia contorte, [ci] 
Girmen per via con lei, 

Fin ch’io Tcorgefli il ciel Tereno e ’l die. 

Poi che non ponilo altrui parole, o inie, 

Dal bel ciglio impetrar [e] atti mcn Teri , 

Fa tu, Signor, almen, eli’ io non lo Tperi : 
Ch’io pur m’inganno , e ’n quelle acerbe luci. 
Per cui del mio dolor già mai non taccio , 

D ico; le rime mie piti; ideila hanno [/], 

E Torle ( o defir cieco ove in’ induci ! ) 
Lacrimati or Tovra’l mio lungo affanno; 

F noja è lor quant’io ini ifruggo e staccio. 
Cosi corro a Madonna; e neve e ghiaccio 
Le novo il cor ; e in vano 
Di quel nuclrirmi, ond’io Ton sì lontano [g]. 
Col penlier cerco ; anzi più doglia abbraccio; 
Qual poverel non Tano, 

Ci ) Allude al cafo di Orfeo che riebbe da morte la moglie» 
(l>) In alcuni :' ls. ancor vidi io pietate. 

(c) Io alcuni Ks. la /'pinta. 

, . (d) Pe,- amata. 

(*■') In a ! cuni Me. .impetrar di Madonna. ( 

U) In alcuni Ms. 

Condottai verfi mici pietà forfè hanno ; 

Forfè ( o ciao dtfir ) cc. 

hit cadi della grazia, ,e dell’allure della fua doan^r 
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Cui 1* ai’pr.i le te uccidere ber gli è tolto, 

Or chiaro fonte in vivo lalfo accolto, , 

Kd ora in fredda valle ombrofu rio 
Membrando, arroge [<t] al ino mortai defio.- 
Latto, e ben lemmi ed a (Te tato, e ’nfermo 
Febbre ainorolj ; ed un pender nudrilla, 

Che gioja immaginando, ebbe martìro: 

Così in’ offende , lo mio ltelfo lchermo, 

Non pur mi vai : che s’ io piango e lolpiro, 
Incominciando al primo iuon di Iquilla, 

Già non ifcema in tanto ardor favilla; 

Anzi il mio duol mortale 

Crefce piangendo, e più s’ infiamma ; quale 

Facella,che commofla arde e sfavilla. 

Fero deftin fatale : 

Quando fia mai, che la mia fonte viva, 

Perch’ io pur lei nel cor formi e deferiva; 

E per lei mi confumi e pianga e prieghi,- 
(fc)Le fue dolci acque un giorno a me non nieghit 
Forfè, ( e ben romper fuol fortuna rea [«-*] 
Buono fiudio talor ) ne la dolce onda, . 

Ch’ T bramo tanto, almen per breve ipazio 
Dato mi fia eh’ un dì m’attuffi, e bea 
Fin eh’ io ne lenta il cor, non dico iazio ; 
Però che nulla riva è siprofonda, 

Qualor il verno più di pioggie abbonda ; 

Ma fol bagnato un poco.. 

O fortunato il di, beato il loco, 

Ben potrei dire ; avverfita leconda 


(.7) Vale anfèrange. 

<fc) La RrazU fua. _ r , 

(e) Antica fé tuoi za. P«o»o vince ria fortini*. 

(J) Queft o verfo pare a molti che lenta d.l profaicont Ilo 
#*role> e dell’acuto in quel contrappollo di avrtrjtt.t Jecoti 
' Avveriti -i è voce della profa, come anche ricomperila*. 
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Mi diede Amore, e foco 
M’accefe il cor di refrigerio pieno ; 

S’un giorno lui, non avvampando io meno^ 
La grave arfura mia , la fete immenl'a, 

Larga pietà confperge e ricompenfa. 

Che parlo? o chi m’inganna? a tanta lete 
Le dolci onde falubri indarno fpera 
Il cor, che morte ha prillo, e mercè lungei. 
Ma tu, Signor , che non più falda rete ' 
Ornai diltendi? e qual più addentro punge, 
Quadrello avventi a quella alpeltra fera , 

Sì eh’ ella caggia fanguinofa, e pera : 

E quel felvaggio core 

Ne le fue piaghe lenta il mio dolore ; 

E biafmando 1’ altrui cruda e guerrera 
Voglia, il fuo proprio errore, 

E la fu a crudeltà colpi e condanni ? 

E fia vendetta de’ miei gravi affanni 
Veder ne’ lacci di l'alute in forfè 
L’ acerba fera, che mi punfe e morfe. 

Già non mi cal, s’in tanta preda parte, 
Canzon, non arò poi ; 

E lo che raro i dolci premj fuoi 

Con giufta lance Amor libra e comparte j 

Pur ch’ella, che di noi 

Sì lungo llratio feo, con le fue piaghe 

La villa un giorno di quelli occhi appaghe; 

Ma , laffo, a la percoffa, ond’ io vaneggio, 

Vendetta in damo e medicina cheggio, 

\ 
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Come fuggir per l'Uva ombrofa e folta 
Nova cerve tta luole, 

Se muover l’aura tra le frondi ferite, 
o mormorar fra 1’ erbe onda corrente; 

Così la fera mia me non alcolta, 

Ma fugge immantenente 
Al primo fuori talor de le parole, 

Ch’io d’amor movo : e ben mi pefa e dole'j 
Ma non ho poi vigor, laifo dolente, 

Da leguir lei, che leve 

Prende luo corfo per felvaggia via : 

E dico meco : or breve 
Cerro lo fpazio di mia vita fìa. 

Ella lcn’ fugge, e ne’ begli occhi Tuoi 
Gli fpirti miei ne porta 
Nel luo da me partir* lafciando a’ venti 
Quant’io 1’ ho a dir de’miei penficr dolenti: 
Nò già viver potrei* le non che poi 
Ritorna, e ne’tormenti , 

Onde queil’alma in tanta pena è torra, [uj 
Quali giudice pio mi riconforta ; 

Non che però ’l mio grave duol s’allenti. 

Ma lpero ; e ragion fora * 

Pierà trovar’ in quei begli occhi rei; 

Ond’io le narro allora 

Tutte l’in(idie,e i dolci furti miei. 


{*) Vale tormtnt.it* 
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Nè taccio, ove tnlor quelli occhi vaghi 
Se n’ van l'otto ua bel velo, 

S’ avvidi che l’aura lo follevi e muova : / 

E come il dolce l'en mirar mi giova ; [n] 
Non che l’ingorda viltà ivi s’appaghi; 

E qual gioja il cor prova, 

Dove il bel piè fi i'copra, anco non celo. 

Cosi gli inganni miei conto e rivelo ; 

Nè quello in tanta lite anco mi giova, [è] 

Deh chi fia mai che lcioglia 

Ver la giudice mia [c] sì dolci prieghi, 

Ch’ almen non mi fi toglia 
Dritta ragion, le pur pietà fi nieghi? 

Donne voi che l’amaro, e’1 dolce tempo 
Di lei già per lungo ufo 
Saper dovete, e i benigni atti e i feri. 
Chiedete pota a i lafii miei penfieri, 

I quai cangiando vo di tempo in tempo : 

Nè fo s*io tema, o fperi, 

Già mille volte in mia ragion delufo : 

Sì m’ ha’l fuo duro variar confalo, 

E ’l dolce rito, e quei begli occhi alteri, 

Voti talor d’orgoglio, 

Ch’ altrui prometton pace, e guerra fanno, 
Nè già di lei mi doglio, 

Che ’n vita tienimi còn benigno inganno, [a] 


( a ) Qui vale mi diletta. 

(i) Qui vai» w’è utile 

(c) Il Quattromani, e ’l MenaBÌo non fanno approvare 
quella Giudice femminina perché i noftri attribuendo sì fatti 
nomi a femmine gli ufano mafchilniente : così vinctorc 
donna -, I’ u fan za troppo polente Signore ec. e l’Abate 
Forcellini trova in quella giudice mia grazia fingolare. 

(d) Per benigno inganno intende il inoltrarli tal volta 
pietofa. 
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Pietofa tigre il cielo ad amar diemmi, 

Donne ; e lercna e piana [a] 

Procelia il corlo mio dubbioto face : 

Onde talora il cor ripoia e tace : 

Talor ne gli occhi e ne la fronte vietumi}. 

Pitti di dnol sì verace , 

Ch’ ogni mia prova in acquetarlo è vana. 
Allor m’ adiro, e con la mente infana 
Membrando vo, che men di lei fugace 
Dquina fentìo fermarli 

A mezzo il corto ; e le *1 buon tempo antico 
Non niente, arbore farli [t>] , 

Mifera, o falbo ; [c] e lacrimando dicot 
Or vedefs’io cangiato in dura felce, 

Come d’alcuna è ferino [ti] 

Quel freddo petto, e ’l viio, e i capei d’oro. 
Non vago fior[e]tra l’erbe,o verde alloro, [/} 
Ma quercia fatti in gelida alpe, od elee 
Frondofa; e’1 mio di loro 
Penlier dolce novella al core afflitto, [g] 
Contra quel, che nel ciel forfè è prelcritto, 
Recar poteffe. Ahi mio ncbil teforo, 

Troppo innanzi uafeorre 

La lingua , e quel eh’ io non detto ragiona , 

Colpa d’Amor, che porre 

Le dovria freno, ed ei la feioglie e fprona. 


(«> Quieta n tranquilla. 

(t) Come Dafne che fuggiva da Apollo. 

(f) Come Niobe, avendo ilroeta riguardo telo alh tra- 
sformazione di lei, la quale per altro nè fuggiva , ut età 
• mata da alcuno. 

(ri) Intende di Niobe. 

(Ó Come Clizia. 

(/') Come Cafre. . . . . 

(g) Cioè che colei folle cangiata in felce, od in quercia 
Dohc perrliì gli afflitti niente piu amano che il caftis» di 
effli gli affi gge. 
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Canzon, tra fpeme e doglia {a) 

Amorfia vita in farla ; e ben m’avveggio 
Che, l’altrui raobil voglia. 

Colpando, io delio poi vario e vaneggio. 

m >b phu ■ wip wwwwww — 


CANZONE IV. 

ErRRAl gran tempo; e del cammino incerto 
Altiero peregrin molti anni andai 
Con dubbio piè , fender cangiando fpeflo; 

Nè pola feppi ritrovar già mai. 

Per piano calle, o per alpe Uro ed erto. 

Terra cercando e mar lungi e da predo., 
Talché ’n ira, e ’n difpregio ebbi me delio; 

E tutti i miei penfier mi lpLcquer poi, 

Ch’io non potea trovar Icona, o configlio. 
Ahi cieco mondo, or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nalcon div-erli! 

Pietofa ilioria a dir quel, ch’io fotferfi, 

In cosi lungo efiglio 
Peregrinando, fora ; 

(b)^io n già ch’io lcorga il dolce albergo ancora; 
Ma’! mio fatuo Signor con nuovo raggio (i) 
La via mi inoltra ; c mia colpa è s’ io caggio # 

(») E’ ri m replicata, trovandoli anche (opra alla ftanza 
terza.- il che non vogliono certuni, che far li pofl'a in alcun 
nioito; e ’i Oaikelvetro perciò bialìma la canzone del Pe- 
trarca in lode della Verdine . Ma la ripetizion della rima è 
qui nella chiufa, la quale è fciolta dalle leggi et. 11* altre 
ft.uize. 

(b) Bella correzione ufara anche da S. Paolo. Non quoti 
j.xm .xci Perini, ìui j.im perfetlus firn. 

CO Riconofcc la grazia «li Dio, e lalibertà dell’arbitrio. 
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Nova mi nacque in prima al cor vaghezza, (a) 
Si dolce al gii Ito •• in fu 1’ età fiorita , 

Che tolto ogni mio fenfo ebro ne fue. 

E non fi cerca libertate , o vita , 

Ò s’ altro più di quelle uom faggio prezza. 
Con si fatto defio ; com’ io le tue 
Dolcezze, Amor, cercava; ed or di due 
Begli occhi un guardo, or d’una bianca mano 
Scguia le nevi; e le due treccie d’oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 

0 fe talor di giovenetta donna 
Candido piè l’coprio leggiadra gonna 
C Or ne folpiro e ploro ) 

Curii , com’augel i'uole, 

Che d’ alto fcenda , ed a fuocibo voler 

1 ai fur , lalfo , le vie de’ penlier miei 
Ne’ primi tempi , e cammin torto fei, 

E per far anche il mio pentir (b) più amaro. 
Spello , piangendo, altrui termine chiefi 
De le mie care e volontarie pene; 

E’n dolci modi lacrimare apprefi; 

E ’n cor piegando ( c ) di pietate avaro 
Veghiai le notti gelide e ferene : 

E talor fu , eh’ io ’l torli ; e ben convelle 
Or penitenzia e duol 1’ anima lave 
De’ color atri , e del terreitre limo, 

Ond’ ella è per mia colpa infufa e grave 
Che fe ’l ciel ine la diè candida e leve , 
Terrena e folca a lui falir non deve. 


(a) In alcuni Ms. 

lami Pentii nova nel coy vaghezza. 

(b) Avea de(to prima il mio ptnfier. 

<c) In piegando un cor. In alcuni Mi. e' n cor pian- 
gendo. 
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Nè può , s’ ip dritto eiìimo , 

Nelle lue prime forme 

Tornar già mai , che pria non fegni 1’ orme 
Pietà fu pero a nel cammin verace, 

E la tragga di guerra e ponga in pace. 

Quel vero amor dunque mi guidi e lcorga, 

Che di nulla degnò sì nobil farmi ; 

Poi per sè ’l cor pure a fimftra volge , 

Nè 1’ altrui può nè il mio configlio aitarmi, 
Sì tutto quel che luce ai’ alma porga 
Il defir cieco in tenebre rivolge. 

Come fcotenJo pure al fin fi fvolge 
Stanca ta'or fera dai lacci , e frigge: 

Tal’ io da lui, eh’ al luo venen mi colfe 
Con la dolce elea , ond’ ei pafeendo (trugge, 
Tardo partimmi c biffo , a lento volo; 

Indi cantando il mio paffato duolo, 

In sè l’alma s’accolfe, [<rj 
E di defir novo arie , 

Credendo affai da terra alto levarfe : 

Ond’ io vidi Elicona , c i fiacri poggi (b) 

Salii ; dove rado orma è legnata oggi. 

Qual peregrin , fe rimembranza il punge 
Di tua dolce magion , talor fe ’nvia 
Ratto per fielve e per alpellri monti; 

Tal men giv’ io per la non piana via. 
Seguendo pur alcun , ch’io Icori! lungTj 
, E tur tra noi cantando illuflri e conti: 

Erano i piè men del defir mio pronti; 

— -Ond’ io , del fonno e del ripolo l’ore 
Dolci lcemanda , parte aggiunfi aitile 
De le mie notti , anco in quefi’ altro errore , 

(.») Rientrò in sè fteit'a. 

CD 1 monti latrati alle muf«. 
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“V 1 1 ■—■i-H-L » 

Por appreffar quella onorata fchiera : 

Ma poco alto falir conceffo m’ era 
Sublimi elette vie , 

Onde ’l mio buon vicino (a) 

Lungo Permeilo feo novo cammino. 

Deh come feguir (b) voi miei piè fur vaghi, 
Nè par che altrove ancor l’alma s’appaghi !(c) 
Ma volle il penfier mio folle credenza 
A feguir poi falla d’onore inlegna; 

E bramai farmi a i buon di fuor limile; 

Come non Ila valor, s’ altri no ’l legna 
Di gemme, e d’ offro; o come virtù , lenza 
Alcun freggio, per fe fia manca e vile. 
Quanto pianti io , dolce mio dato umile, 
t 1 tuoi ripoli, e i tuoi fereni giorni ^ 

Volti in notti atre e rie , poi eh’ io m’ accorfi 
Che gloria promettendo , angolcia e fcorni 
Dà il mondo: e vidi quai penfieri ed opre 
Di letizia talor vede e ricopre . 

Ecco le vie , ch’io corfi, 

Didorte : or vinto e fianco , 

Poiché varia ho la chioma , infermo il fianco 
Volgo , quantunque pigro, indietro i palli ; 
Che per quei lentier primi a morte vaili. 
Picciola fiamma affai lurtge riluce 

Canzon mia meda; ed anco alcuna volta 
Angudo calle a nobil terra adduce. 

Che fai, fe quel penderò infermo e lento. 


(.O Intende il Petrarca Ino cocittadino. 

, Per vaghi Hi ftguir. 

(c) Mollta di non aver ancorlafciato l’amor della roefia. 

.. .Ch’ io 


_ » » 
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Ch’ io mover dentro a l’alma afflitta tento* 
Ancor potrà la tolta 
Nebbia cacciare , ond’ io 
In tenebre finito ho il corfo mio , 

E per ficura via , fe ’l ciel m’affida, 

Sì coin’ io lpero , efler mia luce e guida ì 


X L I V. (a) 

'Come fplende valor, per eh’ ( b ) uom no’l fafei 
Di gemme, o d’ offro ; come ignuda piace, 

E negletta virtù pura e verace, 

Triton, morendo elempio al mondo lafci ; 

E col ciel ti rallegri, e ’n lui rinatici, 

Come a parte miglior translato face 
Lieto arbofcel talora; e ’n vera pace 
Ti godi; è di lapcr certo ti palei. 

Nè di me, credo, o del tuo fido p faggio 
Quirino unqua però ti prete obbho: 
Ch’ambo i veffigj tuoi cerchiam piangendo } 

Ei dritto, e lcarco, e pronto in tuo viaggio : 

Io pigro ancor: pur col tuo fipecchio* ammendo 
Gli error, che torto han fatto il viver mio. 


m 

(u) Quello, e ’l fuggente fonetco fono fatti in morte 
di Trifon Gabrielli Gentiluomo Ventilano ,• detto il So- 
crate ile’ funi tempi. 

Cb) Per benché. 

*• tlempio. 


c 
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So 

* 3 X L V. ? 

Poco il mondo già mai t’ infufe, o rinfe; 
Trifon, nc 1’ atro fuo limo terreno : 

E poco inver gli abbifìi, ond’ egli è pieno , 

I puri e lauti tuoi pender fofpinfe. 

Ed or di lui li l’colle in tutto, e fcinfe 
Tua candida alma ; e lieve fatta a pieno 
Salìo: fon certo, ov’ è più il ciel fereno, 

E, quanto lice più, ver Dio li ftrinfe. 

Ma io ralle mbro pur lublime ( a ) augello 
In ima valle prel'o ; e quelle piume, 

Caduche ornai, pur ancor viico invoglia (£>), 
Lattò : nè- ragion può contea il collume : 

Ma, tu del cielo abitator novello, 

Prega il Signor, che per pietà le l'cioglia, 

X L V I. (c) 

Curi le paci fue chi vede Marte 

Gli altrui campi innondar torbido, infanoj 
E chi sdrufcita navicella in vano 
Vede talor mover governo , e l'arte , 

Ami, Marmitta, il porto : iniqua parte 
Elegge ben chi’l ciel chiaro e fovrano 
Lalla, e gli abbiffi prende: ahi cieco umano 
Delir, che mal da terra li diparte ! 

Quando in quello caduco manto e frale, 

Cui tolto Atropo (d) Iquarcia, e noi ricuce 
Giammai, altro che notte ebbe uom mortale? 
Procuriam dunque ornai celefte luce, 

Che poco a chiari farne Appollo ^ale,- 
Lo qual sì puro in voi lplende e riluce. 

(a) L’ Aquila. In certi Mj. qui debile 
(fc) Da invogliare, e non da involgere come vorrebbe 
il Borditeli. 

(c) In. quello, e nel Tegnente fonetto rifponde il Cafa da 
Venezia per le fini e a M. Jacopo Marmitta. 

(iO Quella Ielle tre Parche che rompe il filo della vita. 
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X L V I I. 

Sì lieta avefs’io l’alma, e d’ ogni parte 
Il cor, Marmitta mio, tranquillo e piano; 
Come 1’ afpra Tua doglia al corpo infano, 

Poi eh’ Adria m’ ebbe, è men nojofa in parte. 
Latto, quella di noi terrena parte 

Pia dal tempo diftrutta a mano a mano; 

E i cari nomi poco indi lontano, 

Il mio col vulgo, e’1 tuo feelto, e ’n dilparte» 
Pur come foglia, che col vento Tale, 

Cader vedranli. O folca, o lenza luce 
Villa mortai, cui sì del mondo cale, 

Come non t’ergi al ciel , che fol produce 
Eterni frutti? ahi vile auge!, fu l’ale 
Pronto, eh’ a terra pur fi riconduce ! 

X L V I I I. (a) 

Feroce fpirto un tempo ebbi e guerrero; 

E per ornar la feorza anch’io di fore, 

Molto contefi; or langue il corpo, e’1 core 
Paventa ; ond’io ripoìo, e pace chero . 
Coprami. ornai vermiglia velia [è], o nero 
Manto [c] , poco mi fia gioja, o dolore ; 
Ch’a fera ò ’1 mio dì corio ; e ben 1’ errore 
Scorgo io del vulgo, che mal feerne il vero. 
La Ipoglia il mondo mira : or non s’arrella 
Spello nel fango augel di bianche piume 1 
Gloria, non di viruVfiglia, che vale? 

Per lei, Francefco, ebb’io guerra moietta ; 

Ed or placido, inerme entro un bel fiume [d] 
Sacro ho mio nido, e nulla altro mi cale. 

(a) Rifponde a M. Francefco Nali Gentiluomo Fiorentino 
(0) Intende l’abito Cardinalirio per molto tempo deli- 
der.no da lui. 

Intendi quel del femplice Prete, non che tal fo/Te il 
Cafa, che era Arcivefcovo , ma per tccrefcer la forza del 
contrappofto. 

Le lacune di Venezia fecondo il Quattromani, 0 il 
bile, 0 il Piave al pemar d’altri. 
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L X I X. (a) 

Varchi, Ippocrene il nobil Cigno [/>] alberga, 
Che ’n Adria mite le lue eterne piume ; 

A la cui fama, al cui chiaro volume 
Non ha che ’l tempo mai tenebre afperga. 

Mo io palliare augel [c] , che poco s’ erga 
Su l’ale, i'embro, o luce inferma, e lume 
Ch’ a leve aura vacille, e lì confinile j 
Nè può lauro inneftar caduca verga 
D’ ignobil lelva. Dunque i verfi, ond’io 
Dolci di me, ma falle, udii novelle, 

Amor dettovvi, e non giudicio: e poi 
La mia caletta umU chiufa è-d’obblio; 
Quanto dianzi perdeo Venezia, e noi, 

Apollo in voi riila ti ri e rinoovelle. 

L. (<*) 

O Tonno, o de la queta, umida, ombrofa 
Notte placido figlio; o de’ mortali 
Egri conforto, obblio dolce de’ mali 
Sì gravi, ond’ è la vita afpra e nojolaì 
Soccorri al core ornai, che langue, e pofa 
Non ave ; e quelle membra lianche e frali 
Solleva; a me te ’n vola, o fonno, e l’ali 
Tue brune iovra me diftendi e pol'a. 

Ov’e’l filenzio, che ’l di fugge, e’1 lume! 

E i lievi fogni, che con non fecure 
Veftigia di legnini bau per coftume? 

Laflo, che ’n van te chiamo; e quelle ofeure 
E gelide ombre in van lufingo. O piume 
D’ afprezza colme! o notti acerbe e dure! 

(.t) Rifp, rule al Varchi. 

(b ) Bembo. 

(c) Oca. 

<rf) A Itannuccio Farnefe, che fu il Cardinale S. Angelo, 
il quale ciucilo gli ave» che cantale di Donna Livia Co- 
lonnna. 
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Lì. 

Mendico e nudo piango, e de’ miei danni 
Me n’vo la fomma, tardi ornai, contando 
Tra quefte ombrale querce, ed obbliando 
Quel, che già Roma in’infegnò molt*anni.£<ff 

Nè di gloria, onde par tanto s’ affanni 
Umano Audio, a me più cale ; e qua/ido 
Fallace il mondo veggio, a terra ipando 
Ciafcun fuo dono, acciò più non m’inganni. 

Quella leggiadra Colonnelle faggia, 

£ bella, e chiara, che co’ raggi tuoi 
La luce de i Latin fpenta raccende, 

Nobil poeta canti, e ’n guardia l’aggia ; 

Che l'utnil cetra mia roca, che voi 
Udir chiedete, già dimefla pende. 

L I I. 

Or pompa ed ofìro[6], ed or fontana ed elce[(.-J 
Cercando, a velcro addutta ho la mia luce, 
Senza alcun prò; pur come loglio, o felce 
Sventurata, che frutto non produce. 

F, bene il cor, del vaneggiar mio duce, 

Vie più sfavilla che percofia felce, 

Si torbido lo fpirto riconduce 
A chi sì puro in guardia e chiaro dielcp. 

Mifero! e degno è ben ch’ei frema, ed arda;- 
Poi che ’n tua preziola e nobil merce. 

Non ben guidata, danno, e duol raccoglie. 

Nè per Borea giammai di quelle querce, 

Come tremo io, tremar l’ orride foglie; 

Sì temo ch’ogni ammenda ornai fia tarda. 

(. 1 ) Intendi il fallo, 1’ ambizione ec. 

Cl>) 1! fallo, e le dignità. 

CO Ozio e ripoìo. 
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LIII. (a) 

Doglia, che vaga donna al cor n’ appone, 
Piagandol co’ begli occhi, amare Arida, 

E lungo pianto, e non di Creta, e d’ Ida 
Dittamo [/>], Signor inio, vien che conforte 
Fuggite Amor: quegli è ver lui più forte, 

Che men s’ arrifchia, ov’ egli a guerra sfida:, 
Colà ve dolce parli, o dolce rida 
Bella donna, ivi preflo è pianto, e morte.. 
Però che gli occhi allctta, e ’l cor recide 
Donna gentil, che dolce fguardo mova.* 

Ahi venen novo, che piacendo ancide ! 

Nulla in lue carte uom faggio antica, o nova. 
Medicina ave, che d’Amor n’affide, 

Vercuifol lontananza ed obblio giova. 

L I V. (c) 

Signor mio caro, il mondo avaro, e ftolto 
In procurar pur nobiltade ed oro, 

Fatto è mendico e vile ; e ’l bel teforo 
Di gentilezza unito, ha fpari'o e fcioho. 

Già fu valore, e chiaro l'angue accolto 
Infieme, e cortefia ; or è tra loro 
Dilcordia tal, eh’ io ne fofpiro e ploro, 

Secol mirando in tanto errore av\olto. 

E perchè in te dal fangue non difeorda 
Virtute: a te, Criftoforo, mi volgo, 

Perchè foccorra al maggior uopo mio. 

E si porterai [d] tu Crilto oltra il rio 
Di caritate, colà dove il volgo 
Cieco portarlo più non fi ricorda. 

(rf) Rifpon.te, fecondo il Quattromani, a Girolamo Co-, 
r «SRio, il quale prefo dalle bellezze di Girolima Colonna, 
chieflo avea al Cala qual rimedio ci foffe per liberarli d’amo: e 
(i) Erba gialla Rii antichi che facendo ufeir gli ftrali dal 
corvo delle capre felvaticbe le guarifee, e che è pure unico 
antidoto cotitra i morii velenoiì. 

CO A Ctiftoforo Madruiio Vefc. e Principe di Trento. 
ìli-) Allude al nome di Criftcforo, ed al fatto ond’ egli. 
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L V. («) 

Coreggio, che per prò mai, nè per danno 
Discordar da te Hello non conienti ; 

Contra il coftume de le inique genti , 

Che le fortune avvede amar non fanno; 
Mentre quel, ch’io l'eguia, fuggir m’affanno $ 
E fuggol, ma con palli corti e lenti; 

Le due Latine luci chiare ardenti, 
Aleffandro, e Ranuccio tuoi che fanno ? 

E’ vero clic ’l cielo orni e privilegi 

Tuo dolce marmo (/>)sì che Sinirna, e Samo 
Perde, e Corinto, e i lor maellri egregi 1 
Per quella, e per quei due, di quel, ch’io bramo 
Obbliar, mi fovvien; per tai fuoi pregi 
Roma, che sì mi nocque, onoro ed amo. 

L V I. (c) 

S’ egli avverrà che quel, ch’io ferivo, o detto 
Con tanto fludio, c già fcritto il dillorno 
Affai lovente, e, come io fo l’adorno 
Penfol'o in mio felvaggio ermo ricetto ; 

Da le genti talor cantato, o letto, 

Dopo la morte mia viva alcun giorno; 

Bene udirà del noflro mar l’un corno 
E l’altro, Rota, il gentil voilro affetto, 

Che ’l fuo proprio teloro in altri apprezza, 

È quel, che tutto a voi folo conviene. 

Pei onorarne me, divide, e fprezza. 

Mio dover già gran tempo a le Tirrene ( d ) 
Onde mi chiama ; ed or di voi vaghezza 
Mi fprona: ahi poi! ornai chi mi ritiene! 

forti tal nome, cioè di Portiere ili Criflu . Ma cotali allu- 
iium le piu volte non fono felici. 

(.«) A Girolamo Coregge , che fu poi Cardinale do- 
manda novelle di Girolama Colonna, e de’ Cardio. Farneli. 

Cfc) 11 Quattrontani ed altri intendono ili Girolama Co- 
lonna. Cosi ]>ur di Livia Colonna nel fon» 42. freddo 
marrr.o, 

(c) ICfpnnvle al fon. di Bernardino Rota che comincia 
Parte dal fuo natio povero tetto . 

(*0 Al fuo Arcivcfcovado di Benevento, (e) Ceffi, dcfiRa. 
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D I là, dove per offro , e pompa, ed oro 
« Fra gemi incrini [u] ha pcrigliofa guerra, 
Fuggo io mendico, e iolo, e di quella efca,(7>) 
Ch’i’ bramai tanto, fa zio, a quelle querce 
Ricorro, vago ornai di miglior cibo, 

Per aver pota almen quelli ultimi anni. 

Ricca gente e beata ne’ primi anni 

Del mondo, or ferro fatto, che fenz’oro 
Men di noi macra(c / ) in fuo lelvaggio cibo(c/) 
Si vide, e lenza Marte armato in guerra ; 
Quando tra Felci e le frondole querce 
Ancor non fiprendea l’amo entro a l’efca,(«^ 
Io, come vile augel fcende a poca efca 
Dal cielo in ima valle, i miei dolci anni 
Vidi in palli (tre limo ( f) ; or fonti e querce 
Mi fon quel, che olirò fumini e vaiti d’oro 
Così l’anima purgo, e cangio guerra 
Con pace, e con digiun foverchio cibo. 
Fallace mondo, che d’amaro cibo 

Sì dolce menfa ingombri: or di quell’ elea 
Fols'io digiun, ch’ancor mi grava(g), c’n guerra 
Tenne l’alma co i l'enfi, ha già tanti anni $ 
Che più pregiate, che le gemme e l’oro. 
Renderei l’ ombre ancor delle mie querce. 


(.1) Centi ditola. H<i per e. 

(b ) Defili onori. 

(1) Per mapr.i. 

00 Le ghiande. 

(• ) 1 ioè quando non c’ era pericolo il’ efler ingannato.. 

(/) Dell’ ambizione, e del luilb. 
ti') Mi Ha fu lo ftomacc.. 
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O rivi, o fonti, o fiumi, o faggi, o querce, 
Onde il mondo novello (n) ebbe luo cibo 
In quei tranquilli i'ecoli dell’ oro : 

Deh come ha il folle poi cangiando l’ efca, 
Cangiato il gufto! e come fon quelli anni 
Da quei diverli in povertate e ’n guerra ! 

Già vincitor di gloriola guerra 

Prendea fuo pregio dali’ombrofe querce: 

Ma d’ora in or più duri volgon gli anni: 
Ond’io ritorno a quell’antico cibo, 

Che pur di fere è fatto [3] e d’ augelli efca; 
Per arricchire ancor di quel primo oro. 

Già in preziofo cibo, o’n gonna d’oro 

Non crebbe ; anzi tra querce, e’n povera efca 
Virtù, che con quelli anni ha fdegno e guerra. 


(.i) Che di poco era fatto; primiero. 

Il) Ch* ora è reftato folamcme alle belli*.. 


* 


°Cg' 





% 
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L .VII. 

Già leni , ed or conofco in me, ficcome 

Glauco nel mar li potè [j] u->m puro e chiaro;, 
E come lue Sembianze li milchiaro 
Di Spume e conche, e ferii alga fue chiome:. 
Perocché ’n quello Egeo, che vita ha nome, 

Puro anch’io fcefi, e’n quelle dell’amaro 
Mondo tempelle ed elle mi gravaro 
I lenii e 1’ alma, ahi di che indegne fonie !■ 
LalTo ! e fovviemmi d’ Elaco [£>], che 1’ ali 
D’amorofo pallor legnate ancora 
Digiuno per lo cielo apre e dillende, 

E poi l’.mollo indarno a volar prende : 

SI ’l core anch’io, che per sé leve fora, 
Gravato ho di terrene efche mortali. 

L V I I I. 

O dolce felva, folitaria, amica 

De’ miei penlieri sbigottiti e fianchi, 

Orche Borea ne’ dì torbidi e manchi 
D’ orrido giel l’aere e la terra implica ; 

E la tua verde chioma, ombrofa, antica, 

Come la mia par d’ogni intorno imbianchi;; 
Mentre in vece di fior vermigli e bianchi 
Ha neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica: 

A quella breve e nubilofa luce [c] 

Vo ripensando che mi avanza, e ghiaccio 
Gli Spirti anch’io lento e le membra farfi : 

Ma più di te dentro e d’intorno agghiaccio ; 

Che più crud’Euro [zi] a me mio verno adduce* t 
Più lunga notte, e dì più freddi e fcarfi. 

(a) Ovili. Hetamor. lib. i$. v. 90J. 

( b ) Fu cansWto in mergo . Ovid. i'b. it. Metamor. w. 
7SO. Tali lli'ilitvdini però nonmii bene li adattano patlarv* . 
ilo dell’ anima. 

( c ) Alla vecchiaia. 

I/O Qui vale per q lallmeli* ventf , . 
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Quefta vita mortai, che’n una, o’n due 
Brevi e notturne ore trapafla, ofcura 
E' fredda (a), involto uvea fin qui la pura 
Parte di me ( b ) nell’ atre nubi lue. 

Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo, che frutti, e fior, gelo, ed arfura. 

E sì dolce del ciel legge e mifura, 

Eterno Dio, tuo magilterio fu e ; 

Anzi’l dolce aer puro, e que'fta luce 

Chiara, che ’I mondo agli occhi noftri fcopre, 
X raerti tu d’abifli ofcuri e mirti : 

E tutto quel, che ’n terra, o’n ciel riluce, 

Di tenebre era ehiufo, e tu l’aprirti ; 

E ’l giorno e’ifol delle tue man fono opre. 



(. 1 ) Per 1’ amor dell’ ozio. 
V>) La razionale. 
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Seguono alcune rime del medejìtno Autore da luti 
vivendo non approvate ; le quali fi trovano 
mnche nella edizione di Firenze , e nella prima 
di Venezia del Paf nello. 

L X. 

Xè I’ alba mai, poichè’l fuo flrazio rio 

Progne ritorna, o felve, a pianger vofco (aj 
Quando il ciel fofTe in fui mattili men folco,. 
Di braccio al vago fuo sì bionda ulcìo : 

2s'ò ’n riva di corrente e largo rio 
Chiome lpiegò d’ aprii tenero bofco 
Sì belle, come il fol, ch’io fol conofco, 
Sparger tra noi le lue talor vidi io. 

Ed or le tronca empio deftino acerbo, 
E’mpoverifee Amor del luo teforo j 
A noi si cara villa invidia e toglie. 

Deh dii ’l mio nodo rompe , e me non fcioglie? 
Avefs’ io parte almen di quel dolce oro. 

Per mitigar il duojl, che nel cor i'erbo. 


CO In alcuni Ms. 

pien Prugne, ombro [e valli, a pianger loft*, 
(b) In alcuni Ms. al vecchio fuo. 
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L X I. 

Struggi la terra tua dolce natia ( a ) , 

O di vera virtù fpogliata l'chiera: 

E ’ii foggiogar re lidia onere lpera, 

Siccome lervitute in pregio lìa ; 

E di sì manfueta e gentil pria, 

Barbara latra Covra ogn’ altra e fera, 

Cura, che’l Latin nome abballi e pera ; 

E ’n reloro cercar virtute obblia. 

E ’ncontro a chi t’aflidj armata fendi 
Col tuo nemico il mar, quando la turba 
Degli aminoli figli Eolo clifl'erra : 

Segui chi più ragion torce e conturba; 

Or il tuo l’angue a prezzo, or 1’ altrui vendi 
Crudele; or non è quello a Dio far guerra ì 

L X I I. 

Forfè però che refpirarne lice 

Dopo tant’ anni, or quello, ed or quell’angue 
Cosine punge, o purdel neflro fangue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice ? 
Terra, più eh’ altra pria, ricca e felice fi),. 
Eatt’ è per dura mano ignuda eiangue : 

Deh perchè in voi virtute e valor langue, 

E rinverde avarizia ogni radice? 
jCb’ ancor potrebbe, afeiutto il fangue fparfo v 
E fere ni i begli occhi, or di duol colmi, 
Frenar le genti Italia all’ antico ufo; 

Ned io 1’ Ibero, o più Celare acculo; 

Che ’l loro al'pro vicin ; ma piango, e duolm? 
Rotto vedere il mio bel nido, ed arfo, 

— ■> — ! - ■ 

(a) In alcuni Ms. 

Stritolili l i dolce tu a ferri fottìi i, 

O di vero t’.i lur cc. 

. 11 Caù evrreffs fittd ( felice*- 
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L X I I I. 

Deh avefs’io cosi fpedito flile, 

Come ho pronto, Madonna, ogni defio ! 

Che ’! vollro dolce affetto, onello, e pio, 

Conto fora per me, com’ è gentile ; 

E fi devria; poiché d’amaro e vile 
Dolce rendete e caro il viver mio 
Voi fola : ma che pili, laflo, pois’ io, 

S’a gir tant’ alto è il mio dir pigro umile? 

Perme preghile voi 1’ Angel mio fanto. 

Che fie grave peccato ho in me concetto, 
Raggio di fua pietà mi fvegli e lultre; 

Ed ella il feo; nè pili benigno effetto 

Vide ucin giammai ; nè flato ave in se tanto 
Alcun , quant’ io vi debbo, anima illuflre. 

L X I V, 

Se ben pungendo ogn’ or vipere ardenti, 

E venenole ierpi al cor mi flanno : 

E ficopro de’ bei lumi il chiaro inganno 
Con quelli miei a la fua luce intenti ; 

Non fia però già mai eh’ io mi fgomenti 

Di l’olfrir quello incarco , e quello affanno j. 
Che foave il martir, utile il danno , 

Gli occhi fian fempre di languir contenti. 

Lalfo , che di tal laccio amor mi llrinfe , 

Ch’ a liiodarlo convien che fi difeioglia 
Lo Itame , con cui ’l ciel quell’ alma avvinfe,, 

E benché un timor rio fempre m’ indoglia, 

( Un timor , che la fpeme un tempo vinte jL 
.Convien ch’io fegua i’oltiuata voglia.. 
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L X V. 

Altri, oimè , del mio fcl fi fa fcreno : 

Del mio l’ole , ond’ io vivo , altri fi gode 
La luce , e ’1 vero : io fol tenebre , e frode 
N’ho Tempre, ed arfo il core, e molle il fenoj 

E di tema , e di duo! mirto veleno 
La debil vita mia dirtringe , e rode, 

Nè fpcro ond’ ella fi rifa! di , e fnode , 

O fperanza , o pie rate , o morte almeno. 

Iniquo Amor, dunque un leal tuo fervo 
Ardendo , amando , fia di morir degno , 

F. i freddi altrui fofpir faran graditi ? 

Ma fe J per mio delfino empio e protervo : 

Quel eh’ è degli altri mifero fortegno, 
Ferch’ almen di fpetanza non m’aiti I 

L X V I. 

Dopo si lungo error, dopo le tante 
Sì gravi offefe , ond’ ogn’or hai (offerto 
L’antico tallo , e 1’ empio mio demertOj. 
Con la pierà de le tue luci fante , 

Mira , Padre celefte , ornai con quante 
Lacrime a te devoto mi converro ; 

E fpira al viver mio breve ed incerto 
Grazia, eh’ al buon cammin volga le piante, 

Moftra gli affanni , il fangue , e i fudor fparfi, 
( Or volgon gli anni ) e 1’ afpro tuo dolore 
A’ miei penfieri ad altro oggetto avvezzi. 

Raffredda , Signor mio, quel foco , ond’ ari! 

- Col mondo , e confumai la vita , e 1’ ore , 

jXii.,, che. cornuto cor già mai non iprezzi* 
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L X V 1 1* (a) 

Pollo ripor l’adunca f.ìlce ornai, 

La negra infegna , e de le Ipoglie altera 
Trionfar di più eterna , e di più vera 
Gloria ,che s’ acquiltafle in terra mai. 

Cagion non fu già mai di tanti guai 
Celare in region barbara, e fera , 

Coin’ io fon (tata al mondo innanzi fera 
Ofcurando del fuo bel fole i rai . 

Non mancava a mutar la gioja , e ’l rifo 
Di quelli in maggior lacrime , e dolore 
Altro , che torli il fior di caltitade. 

Nè fi poteva ornare il parodilo 

Di più ricco tel'or, nè di maggiore 
Vittoria in quella , e ’n la futura etade. 

LXV1II. 

10 non pollo feguir dietro al tuo volo , 

Pender, che sì leggiero , e sì fpedito , 
Battendo 1’ ali , vai verfo il gradito 
Mio chiaro lol ; che come te non volo:. 

Ma palio palio , Amor pregando folo 
Che mi foftenga, me medeiino aito 
Con la fperaiiKa del veder finito 
Tolto il mio efilio ; e in quello io mi confolo 

11 tuo non può fiancar veloce corfo 

Monte, fiume, nè mare ; e gli occhi hai fempre 
t Non men prelti al veder, eh’ al volar l’ale. 

Ma tu ’l fai , eh’ otto lultri ornai fon cord 
Della mia vita in dolorofe tempre. 

Fa troppo ir grave quello incarco frale. 

(.i) Fa parlar morte che canta il trionfo p«r aver torro- 
ni mondo il fuo bel fole, alludendo forfè all» iam&fa Vitta*- 
zu. Colonna morta l’anno ih^. 
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L X I X. 

Quelli palazzi, e quelle logge or colte 
D’oltro , di marino , c di ligure elette r 
Fur poche e balie caie infieme accolte, 
Diierti lidi, e povere i 1 o 1 e 1 1 e 

Ala genti ardite, e d’ ogni vizio fciolte , 
Premeano il mar con picciole barchette, 

Che qui non per domar provincie molte , 

Ma a fuggir fervitù s’ eran rillrette. 

Non era ambizion ne’ petti loro, 

Ma’l mentire abborrian più che la morte, 
Nè vi regnava ingorda fame d’ oro. 

Se ’l ciel v’ ha dato più beata forte , 

Non fien quelle virtù, che tanto onoro,' 

Da le nove ricchezze opprefle , e morte. 

■Wi T l I P II M B I Mt l ' JMir m 

Aggiunta di altre Rime dello JleJJ'o Cpfa trovare 
Jlarnpate fatto il di lui nome in varie Raccolte 
di Rime Scelte di eccellenti Poeti Tofcani. 

CANZONE SESTA. 

Ben veggio , donna , ornai , che più non fono 
Sdegni amoroli quei, che al mio delire 
Oltraggio fanno , ma fon fdegni , ed ire, 

Di eh’ io tremo qualcr più ne ragiono : » 

Ecco il lampo apparir ; già s’ ode il tuono ; 
E ’l folgore difeende , 

Che l’atra nube fende; 

Nè difefa per me trovo, o perdono : 

Anzi di alzar la villa 

Più non ardifeo in quell’ altero ciglio ^ 
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Che fredda gelofia turba, e contrita ; 

Ma fol chiedendo vò pace , e confìglio; 

E lagrimando il giorno, 

La notte a’ miei penfier trilli ritorno. 

Come tolto , o me mifiero , e infelice ! 

Due diverti vapori , al cielo alceli 
Del vortro ardente core , e quivi nccefi , 

Han mia fperanza fvelta da radice 1 
Per cui là , dove io mi vivea felice , 

Or fon condotto a tale , 

Che morte è minor male , 

Se ’1 vero dir di mia fventura lice : 

Che , trovandomi privo 

Dell’ amor vortro , in vie pii'i gravi pene , 

Che quallivoglia alma perduta , io vivo ; 

Ch’ io fon vivo al delio , morto alla lpene; 

Nè colpa mi condanna, 

Ma quell’ error, che ’l veder vortro appanna. 
Ch’io non volli già mai pur un fol guardo 
In parte , ove non fufte o vera , o finta 
Dal penfier mio , da cui fiete dipinta , 

Anzi viva formata ovunque io fguardo. 

E le bene a feguirvi ebbi il piè tardo, 

Quelli ratto vi giunfe , 

Nè da voi fi difigiunie ; 

. Ch’ è piìt veloce affai, che damma, o pardo. 
Così vi fuffe dato 
Poterlo udire, e ragionar con lui: 

Ch’ or vi direbbe il mio dogliofo fiato : 
Quanto cangiato fon da quel ch’io fui; 
Poich’ a torto mi veggio 
Scacciato del mio antico amato feggio. 
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S011 quelle le parole dolci , umane, 

Che m’ innalzar l'ovra di me rant’ alto , 

Ch’ accefo avrian un freddo , e duro frnalto? 
Ahi promeffe d’ amor come fon vane! 

Non lìa già mai, dicca , ch’io m’ allontane 

Dal tuo volere un punto 

Quello Arale , che ha punto 

Lo cor ad ambo noi , quel lo ritane. 

O perduti guadagni! 

Moltro d’inferno, miniftro di doglia, 

Che di Cocito , ove t’ attuffi , e bagni , 
Partendo, entrarti in così bella fpoglia 5 
Ma voi , perchè la via 
Sì torto aprirte alla nimica mia? 

Qual chi col ciel fereno in piana rtrada 

Cammina il giorno, e per verde campagna;. 
Se poi li trova innanzi erta montagna , 

Ove convien che poi la notte varia ; 

Salir non può , nè rimaner gli aggrada : 

Ma paventolo ftalli, 

Mirando i duri palli , 

Onde a lui par che , già trabocchi e cada r 
Tal avend’io, col raggio 
De’ bei vortri occhi , affai felice corfo 
Il mar per me d’ amor piano viaggio ; 

Or , privo di si chiaro almo foccorfo , 

Di non poter mi doglio 
L’ afpro monte paffar del vortro orgoglio. 
Dogliomi ancor eh’ io non ritrovo albergo , 

U’ fi ricovri il mio delire ardente , 

E par che morte ogn’ or mi s’ apprefente, 

Se per tornar pur mi rivolgo a tergo. 

Così d’ amaro pianto il vifo alpergo : 
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Cosi gir oltre il piede , 

Laflo non può , nè riede : 

Così trilli penfier nel petto albergo : 

£ dalla dura pietra 

Odo ufcir voce minacciofa e fera 

Del vofl.ro cor, che gtlofia v’ impetra : 

Del tuo fereno di giunta è la fera. 

Ond’ io m’agghiaccio, quale 

Chi fente colpo al fianco al'pro e mortale. 

Se si grandi ali Amore 

Ti darà , che tu giugner porta innanzi, 
Catizon , alla mia donna , dille : il core 
Del fedel voflro , onde parti pur dianzi , 
Umil vi chiede aita , 

In cui poco lafciai fpirto di vita. 

Stante dell' iftejjò . 

Torto che fente elìer vicino il fine 
li bianco cigno all’ ore lue dolenti , 

Empie 1’ aria di canto , e le vicine 
Rive fa rifonar di nuovi accenti : 

Tal’ il mio canto , poiché le mel’cbine 
Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti 
E i nati di dolor verfi, eh’ io canto, 

Son della morte mia 1’ eflequie , e ’l pianto. 

Se pur ardirti il corpo con l’interno 
Dolor, eh’ ha in sè, piangendo accompagnarli; 
Gli converria per piangere in eremo , 

Come Arerufa , in fonte liquefarli : 

Ma perchè ’l poco umor, s’io ben difeerno ; 
Non può dal grande ardor non afciugarll , 
Fia più leggier , che muti il duolo atroce. 
Coro’ eco , il corpo in fallò, e 1’ alma in voce.. 
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Ove fi vecìe , ove s’ intende , o legge 
All’ immenta mia doglia doglia, pare ? 
Quol ufanza, qual unni, qual Dio , qual legge 
Permette altrui perir per ben amare? 

Qual buon giudicio in due contrari elegge 
Che dee biffar, laffa che dee pigliare ? 

Ben eh’ in donna non è gran maraviglia, 
Ch’ alla parte peggior fempre s’appiglia. 

E fé ben per. addietro ogni penfiero 
Poti in quella bellezza , in quel valore, 

Che finti tur, fin che vedere il vero : 

Non mi lalsò l’ at'pra patitoti d’ amore : 

Or 1’ error veggio, ed emendarlo lpero, 
Ch’i’ fon del cieco laberinto fuore , 

E eh’ a me (tetto a dil'amar integro , 

Col cor privo d’ amor , carco di ldegno. 

Nè crediate però che il dolor mio, 

E ’1 pianto ha , perchè lalciato m’ abbia ; 
Anzi mi dolgo , e piango il tempo , eh’ io 
Fui fervo altrui nell’ amorofa gabbia. 

Già fu grande 1’ ardor , grande il defio ; 

Or è maggior lo fdegno , e più la rabbia. 
Già ne cantai , cd or perder mi duole. 

In foggetto si vii , quette parole. 

Ma quel , di eh’ io m Affliggo , e mi tormento , 
E’ che mi dà la fede , e vuol eh’ io creda , 
Giurando ella, che m’ ami/ e in un momento 
J_,a veggio darfi ad uno Uranio in preda. 
Quanto poffa la fede , e ’l giuramento 
In donna , quindi ognun lo Itimi , e veda. 
Che farà in acquistar perle , oro ed ottro j 
Se cosi 1’ u la in farli f«rva a un inoltro? 
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Quant’ odiaffe natura il noltro feffo 

In moki effetti, e molti inoltrar volfe ; 
Ma più che ’n tutti gli altri il fece efpreffo, 
Quando i vizj dal ciel banditi accolte , 

E nefè corpo al fuo limile : e meffo 
Che gli ebbe il toico in len, eh’ all’ afpe tolfe, 
L’ attuffò dentro a Stige; e poich’ armollo 
Di foco a i danni noltri confagrollo. 

Quindi vennero gli odj , e le contele , 

L’ire , e l’ inlìdie a dilturbar la terra ; 

E la malnata gelolia , eh’ accci« 

Il foco in Alia , e truffe Europa in guerra: 
Quindi’ il lerpente rio quel laccio tefe , 

Che P aperta del ciel porta ci ferra : 

Quindi la provertade , e tutti i mali , 
Ch’empiono ogn’ or 1’ inferno di mortali. 

Volgi l’iitnrie infin da i miglior tempi , 
Quand’era più novello , e frelcq fi mondo; 
Piene le carte troverai d’ efempi 
Nefandi e rei di quello feffo immondo : 

Non di luffuria pur , ma di quant’ empi 
Peccati ton giù nei tartareo fondo: 

Perciò che ’l fenfo rio lo guida , e regge , 
Non rilpetto d’onor , non Dio , non legge. 

Che non fan quelle federate, quando 
Quella furi i sfrenata le raggira ? 

Senza mirar s’è lecito, o nefando , 

Fan ciò ch’accenna la luffuria , e P ira. 

La Reina di Creta un toro amando , 

( Ve’ furiofa voglia a che la tira ! ) 

Mugge nel cavo legno, e fa far l'opra, 

Ove il inoltro xeal Dedalo cuopra. 
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Poiché ’l Padre tradio , (cannò ’l Germano 
Per un che pur all’ or veduto avea , 

E pei campi lo i'parfe a brano a brano 
Per più (icura andartene Medea ; 

Arte Creui'a , e te ’l dileguo vano 
L’antiveduta fpada non tacca , 

Tefeo periva ; al fin da rabbia opprefla , 
.Uccii'e prima i figli, e poi sè (letta. 

Vedi ’l domctor d’ Alia , come cade 

Morto per man deli’ empia Clitenneftra j 
E cinquanta i'orelle , ch’han le fpade 
Tutte fanguigne in man , fuor eh’ Ipermellra: 
Nè trovò in tanto numero pierade 
Albergo , ma timor tenne una delira , 

Da qual tanti fratelli uccili foro 
La notte infaulla delle nozze loro. 

Un’ altra il buon giudicio , e ’l patrio regno 
Toglie , e la liberiate al Re Siface , 

E fa che mandi a remi, e vele un legno 
Fino ip Sicilia a dilltirbar la pace. 

Poi vedi gir quali al medefmo legno 
Un altro Re, che la medelma face 
Quali a fimil ruina ardente fpinfie ; 

Ma ’l gran valore altrui quel foco eliinfe. 

Con altillima alluzia ebbe dal padre 
L’ inceda Mirra il defiato fine : 

Scilla la prima alle nemiche fquadre 
Diè , fvelro al padre con la vita il crine : 
Chi fe’ a- Babelle mura alte e leggiadre , 
Sprezzò l’ umane leggi, e le divine ; 

E feguendo ’l furor belliale, e fero , 

Si congiunte col figlio , e col dellriero ? 
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Ve’ come il ienfo a quello, che in due parti 
Divile il mondo , Cleopatra invola ; 

Com’ il terzo de’ luoi lalcia tra’ parti 
Uccifi, mentre a rivederla vola ; 

Dbblia sè llclTo, 1’ alma patria , e 1’ arti 
Ch’imparò già di Celare alla fcuola ; 

Ond’al fin vinto , in man d’ una bagafcia 
L’ onor , la vita , e ’1 grand’ Imperio lal'cia* 

Vedi Annibai, che in tutte 1’ alte imprefe 
Non pur moltrofii intrepido , ed invitto j 
Ma aperte l’ATpi altere, ove contefe 
Conia natura, e felle alto del'pitto; 

Una femmina in Puglia poi lo prete , 

E tei di vincitor prigione , e vitto. 

E fi può dir , che folle Capita a lui 
Quel che fu Canne a gli avverfarj lui. 

Vedi Sanfon robtifto , che gli Ebrei 
Non pur difende dalla olii! procella t 
Ma un groflb Ituol di armati Filiftet 
Rompe col fulminar d’una maicella » 

Vedi poi come i tradimenti rei 
D’ una vile e sfacciata femminella 
Menati un uom si gloriofo e forte 
Prigione , e cieco a volontaria morte. 

Se Bibli ula fcrivendo ogni argomento , 

Che ’l callo Frate alle lue voglie mova : 

Se per un lavorìo d’ oro , e d’argento , 
L’alcofo Re 1’ avara moglie trova , 

Acciò che muora a Tebe : e s’ altre cento 
E nell’età più vecchia , e nella nova 
Fan quelli eccelli , ed altri , eh’ i’ non dico t 
A che di più narrarne m’ alfatico l 
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Altri 



Altri ammirar le donne, eh’ in ogni arte 
Sono eccellenti , u’ pongon ftudicr, e cura 5 
Sì come ne’ perigli altre di Marte , 

Altre in ricami d’ oro , altre in pittura , 
Altre in mufica , ed altre hanno le carte 
Scrittesi ben , che ’1 nome eterno dura. 
Cedo : ma moftrinmi una che fra tante 
Aver fervato mai la fe fi vante. 

E come , mentre al mal l’animo applica , 

Ula fortezza , diligenza e fenno j 
Così nell’ onefiate , util fatica , 

Timida trema , e di morir fa cenno. 

E quanto fia del noftro fello amica , 

Sanlo i Sciti, fai l’ifola di Lenno: 

Nè gloria fopra quella gloria eccede 
D’ uccider 1 ’ uomo , e più l’otto la fede. 

Servar la fede , e itar contente a un iblo 
Atto ftiman che fia d’animo vile: (duolo 
Ma or prender quello , or quello e fempre un 
D’ amanti aver , e del fello virile 
Spoglie recar, e trar lagrime, e duolo, 
Eltnnan di lor degno atto gentile ; 

E qualunque di lor noi tratta peggio, 

E’ tenuta più beila , e di più preggio. 

E chi n’ è in dubbio , e chi ’l contrario fente , 
E chi a bocca , c chi ’n ferino in ciel le pone, 
Dire pur che non è di fana mente , 

E ch’ha i lenii oflfufcati da paflione; 

E che le n’ avvedrà quando fien fpente 
Le fiamme ond’ arde ; e poiché alla ragione 
Ara reio il fuo leggio la pazzia , 

Concorrerà nella ienttnza mia. 

D 
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Che s’ io poteffi le parole e ’l vifo 

farvi , e i coftumi , e le maniere efprefle 
Di quel, che in luogo mio per fuo Narcif© 
La l'aggia Donna, che fu mia , s’elefle t 
Non fo fe pii'i la meraviglia , o ’l rifo , 

O la pietà ne’ voltri cor potefic : 

A« zi io , che n’ arefie ira, e cordoglio. 

Che di tant’util perdita mi doglio. 

Me fteflo ricovrai , perdendo quella , 

Quella eterna nemica d’ ondiate , 

Tromba d’ alte bugie , di frode ancella , 
Efenipio delle infide , è delle ingrate j 
Più di virtù nemica , e più rubella 
Di quante oggi ne fono , e ne fon fiate : 
Vagabonda , fuperba , Arpia rapace , 
Lufinghiera , sfacciata , inceda, audace. 

E fe non che pur temo far me fteiTb 
Degno di biafmo mentre biafmo altrui , 
Direi fua vita infame , e chi fu fpello 
Cortefe , e largo ne’ bifogni fui: 

La vii turba di amanti , che 1’ è preflo , 

La patria, il nomedi elfa , e di colui. 
Che, col favor di chi dovea vietarlo , 
f e ’l grave oltraggio a chi non dovea farlo. 

Non tanto al rio fanciul , che cieco itrinl'e 
Ne’ danni miei gli ftrali , e le facelle ; 

E privo di giudicio mi fofpinfe 
A riputarlo fra le cofe belle, 

E chi di si vii nodo il cor m’avvinfe, 

Quant’ odio porto al ciel , quanto alle ftelle 
Quanto alla forte mia ; poiché le piacque 
farmi nalcer dal fcftb , ond’ ella nacque. 


- J 
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Grave d’ afpre e rie cure, in voce metta, 

Scoprali l’alma, e di dolore accel'a, 

Or che l’amata virtù a me contefa 
M’ ingombra di temenza atra e lunetta. 
Perchè a fcampar nettun rimedio retta, 

Fuor che Madonna a mia miferia intefa; 
Prenda configlio a mia giurta ditela, 
Tornando, onde partir troppo fu pretta: 
Ch’io di fe vera el'empio a ftrana vita 
Meno i miei giorni difpettoii, e latti, 

Pien d’amor, fuor di fpeme, in pianto, ed ira} 
E fanar l’alta mia mortai ferita 

Ella de’, che la fece, e lunge (latti : 

£ P arco Amor pur a mio ttrazio tifa, 

L X X I. 

A Michelangelo Buonaroti. 

Novo fattor di cofe eterne e magne, 

Le prove afcolta or della donna mia ; 

Ov’ eli’ è non può rtar fortuna ria, 

Nè là dove ragiona unqua fi piagne. 

E perch’un poco a mirar lei rimagne, 

Co i dolci lampi al fommo ben t’ invia f 
Nè dopo hai tema di trovar tra via 
Cofa che mai da quel ti difcompagne. 
L’erba onde Glauco diventò beato, 

E ’l cibo della Greca alma e famofa 
. Produce-, e dona il fuo rifo giocondo. 

Sì eh’ è ben degna, o mio corriero alato, 

Che la tua lacra man larga e pietofa 
Di quella bella imago adorni il mondo. 

P » 
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L X X I I. {a) 

Al Commendator Annibai Caro. 

Caro, fe ’n terren voftro alligna amore, 
Sterpalo, mentr’ è ancor tenera verga; 

Nè loffrir che diftenda i rami, ed erga : 
Che fono i pomi Tuoi piatito e dolore : 
Anzi ove Cauro trema , e fputa fuore 

Gelo, che i monti, e le campagne afperga ; 
Ove ’l dì monta in fella , ov’ egli alberga ; 
Ove cavalca in compagnia dell’ ore; 
v E credo ancor fu nel bell’ orto eterno, 

Ove fi gode per purgate genti 
D’altro diletto, che di piume, o rezzo; 

E gii'i nel ventre della terra interno, 

Ov’ è ’l pnftor de gli ficabbiofi armenti, 

£ la puzza d’ Amor venuta, e ’l lezzo. 


(<t) A quello il Connneailator Annibul Caro nfponde col 
folletto che comincia: 

chi fatile amor, eh' in fcrtil core . 
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Aggiunta di altre rime prefe da i Ms, di Frati * 
cefco Mei chiari , esenti prejj'o il sig. Ficenjo 
Cafoni di Oderzo, ne' quali fonò quafi tutte 
le rime del Cafa. 

CANZONE VII. 

Io no ’l vo più celar corn’io Coleva. 

Dio ’l la, Ce m’ offendeva un tanto fcorno.' ' 
Lungo è flato il Coggiorno : or fìa più pretto 
Spento ’l fitor, che quefl’ Arpia l'pargeva, 

Che d’or in or credeva d’ ogn’ intorno. . 
Venuto è pur il giorno, ov’ altri è detto, 

Ch’ ornai Caccia del retto è giufla cofa 
La fiera obbrobriola; e al mondo aggrada 
Ch’ a terra cada ; sì gli è ella odioia, 

Altera, e difdegnofa, 

Ne vieti Copra di lei vindice Cpada. 

Tropp’ errat’ ha la firada per l’ addietro; 

Ond’ anch’c oneflo, te or sè fletta perde, 

E Ce Tettando al verde 

Manca ogni ipeme tua come di vetro. 

L’ accoftjrfi a San Pietro, or non più no, 

Giovar più non gli può, eh’ io m’ inrend’ io jfi 
Temp’ è che paghi il fio, e Corza è berlo ; 

Ogni voce è Ceretro, or batta mo, 

Se gli varrà io no ’l Co campagna, o riò 
Contro l’ira di Dio, foflo, arco, o merlo;. 

DJ 
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Ma, come ogni un, vederlo ancor’ io voglio, 
£ fracaffarfi in fcoglio fuor dell’ onde 
Se ’l ver rifpondc a quel di eh’ io mi doglio ; 
L’ardir, l’enorme orgoglio, . 

Tiranno empio crudel, che in te s’afconda» 
Il termin, che ’l confonde, ti richiama, 

E per sè fteflb ogni faper ti fugge. 

Ed ogni buon fi ftrugge, 

Che ’l precipizio tuo dì, e notte brama. 

Già crefce fama a fama il tuo nemico. 

Tu fai ben quel ch’io dico; or laici andane; 
Ch’ anco l’ è per moftrare alle tue fpefe, 

E fegual chi non ama il giogo antico. 

Di già maturo è ’l fico, e come pare, 

Temp’ è di vendicare tante offefe, 

E far nel mio paefe buona (lanza 
Che di quella fperanza è viffo altrui, 

Se ben io fui, e fon con gli altri in danza. 
Talché non. più ci. avanza^ 

Che’l fangue, e quel fori’ era darlo a lui. 
Seco or nofco è colui, e feco regge 
Quel, ch’anco 1 rei, quanto gli piace, alberga 
E con l’ irata verga 

Torran di guardia al lupo il pover gregge. 

Facilmente chi legge ben m’intende ; _ _ 

Chi ’l braccio troppo (fende il fuo mal piglia 
Ed in van s’ afTottiglia, e fi fcavezza , 

Chi dell’ ingiù (lo legge farfi attende 
Con mine difeende a grolle miglia. 

Chi in aere s’appiglia, e Dio non prezza. ' 
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Una tarda dolcezza è più foave j 

Più dolce è quella chiave, eh’ al fin fciolfe,. 

Ma tardar volle poi che me fio un core 

Di catena afpra e grave 

In quella libertà, ch’altri gli tolfe ; 

S’ alcun giammai fi dolle, o ancor fi dole, 
Or farà men l’altrui co ’l fu» dolore 
Quell’ empio, non Signore, 

Che dov’ egli è, è peggio, ch’ei non fuole; 

Con fatti, e con parole accorte, e fogge 
Veggio or chi ne iottragge ogni gran cura. 
Ed a prigion si ol'cura un prello lume ; . 
Fiorir gigli, e viole per le piagge 
E due fere felvagge intra le mura, 

Correr lenza paura, e d’altre fpume 
Gioir il vicin fiume in pace volto ; 

Poi che’l gran lezzo accolto, qual ei fia. 

De l’empia tirannia, via farà tolto : 

Veggio con chiaro volto 
A le due fiere agevolar la via 
Benigna l’una, e pia ne i colini danni j 
E quella, che ’l leon s’amica, e fegue, 

Non voler pace, o tregue, 

Fin che con lui la brutta bellia azzanni,. 

Veftita d’ altri panni, 

Canzon, s’egli cerca fie di me orma, 

Daglien fol quella norma: ancor ei nacque, 
Come al ciel piacque, forro la tua infegna, 
Ch’or d’uman fangue pregna non più faldaj. 
Nè, che ’n ogn’ atto rio piantata, e retta, 

In piè llar debba, afpetta; 

Ma che ’n breve ti fia di foco falda* 
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MADRIGALE. 

Stolto mio core, ove sì lieto vai? 

Al mio cibo foave. 

Ma tolto a me, piangendo, tornerai. 

Già non m’ è il pianger grave. 

Dunque di duol ti palei? 

Altr’elca Amor non ave. 

Che fia dunque il digiun fe’l cibo è guai? 
O fallo empio Signore, 

Che P afpro tuo dolore 

Di gioja e di piacer circondi, e fafei, 

£ lagninolo crefci, e lieto nafei. 


A Monjìg. della Mirandola che diceva male 
de ’ Fiorentini. 

Se in vece di midolla piene P offa, 

Ser Antognotto, di icienzia avete; 

Ditemi chi fu pria la melfa, o’I prete, 

O la campana piccioia, o la grotta ? 

Perchè la rapa pe ’l traverfo ingrofla, 

£ crefcer lungo il ravanel vedete : 

L’un dolce, e l’altra forte? or qui potete, % 
Per etter voi Lombardo, aver gran polfj. 

Ditemi la ragion, che i Farilei 
Son più divedi da i Samaritani, 

Che non fon dagli Svizzeri gli Ebrei ; 

E perchè tutti voi Mirandolani 
Gentiluomini fete, e fon plebei 
Come provate ancor tutti i Tofcani. 

La coda è cancellata nel manoferitto . , 
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Sonetti del Cafa ejlratti da un altro manofcrittó. 

L X X I V. 

Le braccia di pietà, ch’io veggio ancora 
Aperte fopra il tronco, ove i'alirti 
A darmi eterna vita, e’1 ciel'm’ aprirti 
Per vie l’pinofe ed erte anzi ch’io mora ; 

Porgimi, Signor mio, eh’ io lento l’ora 
Dell’ ultima partita, e penfier trilli 
Avvicinarli , e tua mercè racquifti 
Quell’ alma il nido vero, onde ul’cìfora. 

Squarciato è ’l vel, che tollè a gli occhi interni 
Ed a quelli il cammin del porto vero, 

E gli coprì di tenebre e di doglia. 

Nell’alma e ricca cala, u’ fono eterni 
Gli alti tefori, or eh’ è nudo e lineerò, 

La tua bontate il mio miglior raccoglia. 

L X X V. 

Difciogli e (pezza ornai 1’ amaro e caro 
Nodo dir quella afflitta e mi! sr’ alma, 

Acerba morte, e la terrena l'alma 
Del mo,rtal vel ti l'erba, che più amaro 

Di te in’ è il qui tardar; ch’io l’corgo or chiaro 
Del mondo i lacci e di mia fe la palma, 

E la corona più felice ed alma 
Spero da lui, da cui morire imparo. 

A i prieghi ognor di mia falute accelì, 

Ed alle foavifflme parole 

Conolco, Re del ciel, che tu mi chiami. 

Eccoti l’alma e ’l core, e s’io t’offelì, 

Il tuo l’angue mi lave, orme ne duole : 

■Fa ch’io ila teco, -e Tempre goda ed ami. . 

D 5 
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Monfig. della Cafa t di Venezia, a Pandolfo 
Rucellai , n Murano., 

L X X V I. 

Non lafciate ir quel baccellon nell’orlo, 

Perchè la nebbia gli farebbe danno. 

Fare che dica a’fuoi, fe lo rifanno, 

Ch’abbin l’occhio a tenerlo un po pivi corto; 
E dire a meffer Sreffjn, ch’egli ha il torto, 

A inviluppar n’un pellicion di panno 
Quel fuo fardel, che i Zaffi gliel torranno, 

E pagheranne la gabella e’1 porto : 

Benché quello per.fier tocca a Anniballe, 

Che doverebbe far ch’il fuo maeltro 
Non portaffe il tacchetto in fu le fpalle : 

Al qual direte, che rompa il baleltro, 

Con che ei fuol uccellare alle farfalle, 
Perch’ei ne deve aver pieno il caneftro. 

E fe vi verrà deliro, 

Con ambedue le man, dite a Marina, 

Che maftf’ Anton la chiama ogni mattina;. 

Ed alla Barbierina 

^Potrete dir, fe ’l voflro amor 1’ aggrada. 

Che la vi può tofar, ma non vi rada. 

Tutta quella contrada • 
Abbiam chiamato per farvi un folletto 
Noi di Venezia, e non c’è un benedetto, 

E voglian con effetto 
Farvi veder, che fenza Raffaello 

Npn eri buon per torci quell’agnello; 

Il qual muor di martello, 
E molto prega, e molto fi rifcalda, 

Che maftr’ Anton non baci la Gallalda. 

Ed Enrico ha la falda ^ 

Qhe lo affalófce, e non già da Caleffo, 

L’amo r d’ uua Magnifica nel ceffo. 
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L X X V I I. 

Febo s’adira, e non s’adira a torto, 

SI ftrani armenti pe’luoi bofchi vanno j. 

E fé i ranocchi tanto romor fanno, 

Doverà il tempo guadarli di corto. 

Lodato Iddio, che quel cadrone è morto. 

Che noi voleamo dottorar uguanno, 

E faria flato degno turcimanno, 

Da contrappor’ a quel poeta ftorto. 

Abbiam trovato carta flraccia a balle, 

Perchè fu l’ora dell’ andar al deliro. 

Vi vuol fare un foneito quella calle. 

O mie poete di color celellro, 

Coroneranvi , fe il pender non falle, 

Spinacci fritti, e cavoli in meneltro, 

Un che. torna da Mèli ro, 
Dice, che vollri verfi flamattina, 

Son dati letti all’ ofleria in cucina. 

. Non parlo più di brina, 

Perfona lunga, bontà corta e rada, 

Se vuol andar nell’orto, sì vi vada. 

A vos non digo nada-, 
Che tenete la * milizia pel ciufferto, 

£ poi v’armate con lo fcaldaletto» 

Con il lion v’afpetto ; 
Ma lafci i verfi dar vodro fratello, 

Ch’ Apollo un dì gli i'pezzerà il cervello. . 

O Febo poverello 1 . 

Qual delle rnufe fiL tanto ribalda, . 

Ch’a sì brutti poeti dette falda? 

Or de’ panni mi fcaWa, 
Che tutto il langue nti £ raccapriccia, 

Sentendo di laburno e della riccia. 

■^Coslilmanofctiuo» 
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MADRIGALE. 

Ecco Signora un uom di cera armato, 

Pofto dinanzi a qualche devozione ; 

Un uom da farti colla fpada allato, 

Un Margutte veftito da Barone, 

Deh vedete fe il ferro è a buon mercato, 
Se i Paladin van daddovero errando, 

Poi che fin a Sandrin s’è cinto il brando. 

H I L.1J- !) -■■ " i " 


LXXVI. 

Nafcefti nel contado di Vicenza, 

E a fcriver impararti in una barca; 

Or vuoi far verfi a guifa di Petrarca, 

Privo d’ogni faper, d’ogni fperienza * • 

Ve’ fe le mule h;.n poca confcienza, 

A confentir che tu duca e monarca 
Di quante bertie ufciron di quell’ arca, , 
Componghi verfi in lingua di Fiorenza. 
Appollo è fuori; e s’egli è in cala, ei dorme j 
Che non confentirebbe, quando ei veglia , ^ 
Lingua e voce lenti r tanto deforme j 
Si tanteran per le taverne a veglia 
Li verfi tuo’ di sì perverfe forme, 

O per le Italie al tenor delta, ftreglia».. 
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XXXVI I. (d) 

Ombra nemica, che qualor mi fcorgi 
Ne i più profondi miei fornii lepolro, 

Mi voli intorno, e con mentito volto 
Vane lufinghe indarno all’alma porgi: 

Io fon, mercè del ciel, nè ten’ accorgi, 

Cosi da i lacci di chi fembri, fciolto, 

Ch’ io non ho da temer poco, nè molto, 
Qualor più bella avanti mi riforgi. 

L’ alta cagion, eh’ a l'empircrno l'degno 
M’invita, al cor la libertà difende, 

Per ogni tempo da’ fuoi inganni pronti. 

Sparifci dunque, ch’il tuo van difegno 
Men grata la memoria ognor mi rende 
Di quella, i cui vefligj or mi fai conti. 

L X X V I I I. [b) 

Qual nembo ofeuro all’amorofa luce 

Vela i begli occhi, onde arde il Tebro altero? ; 
Ove ’l maggior luo leggio, ove l’impero 
Tien quel vittoriofo eterno duce : 

Fero nembo, eh’ il mondo in pianto adduce j 
F ’n gravi danni Amor, fe no eh’ io fpero, 

Che più bella ritorni, e rompa il nero, 

Come fol che da nubi efee, e rilirce. 

Occhi leggiadri, aprirne il ciel polTenri, 

Qual empia mano or vi nafeande a ‘noi, , 

O medica arte di rimedi intani ? 

Ch’io v’ho veduti fpeifo, occhi lucenti , 

Recarne il giorno a’ tempi orridi Urani, 

Pallido ufeendo il fole incontro a voi. 


(•a) Sopra ur» fogno. 

lutila Suozziana Cod. M. Q. i a c. L. 

4*; Sopra d mal «Poetai iella signor* Livia Colonna. .. 
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Dalle bo\\e originali del Cafa fi è cavato il fe- 
guente abbono di fonetti in morte di giovane 
donna, edè fcritto difua propria. mana. 

Era madonna al cerchia di Tua vita 
Trentèlimo 8c ottavo, quando morte . . . . 
Negli anni trenta & otto di fua vita 
Èra madonna; quando avara morte 
La fpogliò del bel velo ch’ebbe in forte 
A veftir alma si dal ciel gradita* 

Donne fatali .... 

Perchè crudeli Parche ancora unita 

mente a trar me del mio non folle accorte ! 
Cola non ho, ch’altro, cheduol m'apporte: 
Col fuo piè freddo ogni mia fella è gita. 
Quali alga in mar, che quinci e quindi Tonde 
F Sofpingan, lembro, o quali abete .... 
Percuotan, fon rimafo, od elee in cima 
D’altiflima alpe a T aulirò, al borea fegno 
p Sofpingan, vivo, o quafi abete .... 

, ) Non ha da viver più; fe ben s’ eAima ; 

Chi perde la fua feorta, e ’I fuo follegno^ 

E chiama fempre, 8c nelfun mai rilponde. 
f ) Se quei pur vive, eh’ affai lieto in prima. 
P.erdè poi .... 
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Anche le feguenti bojfe di due fonetti fono copiate 
dal loro originale. 

AL CARDINAL DI FERRARA \ 

Dolce umiltade, & fatti egregi, & magni 
Vere ricchezze lon d’antico l'angue: 

Nè per altro, cred’ io, mendica efangue 
Italia de’ fuoi figli oggi li lagni, 

Se non che in coltivar falfi guadagni, 

Superbia in lor fiorifce, e valor langue ; 

Onde Signor fovru le rane è l’angue , 

E i lupi fon paftor fatti de gli agni. 

Ponete mente a quella antica madre: 

Deh come ha in vece di trionfi e palme- 
Pur bruna velia, e bende olcure & adre. 

O delle veramente nobili alme 

Spronate il cor, ch’alberga alte e leggiadre 
Voglie, a fgombrarla di sì gravi falmc. 

Nel viragine è fritto dimano del Cofa: non fi copj 

Torto che dal fuo albergo il dì vien fore, 
Solinga ove ’l bel rio s’accoglie e rtagna. 
Quella vortra e d’Amor dolce compagna». 
Torna a sfogar il fuo acerbo dolore; 

Et come infegna a’ fuoi feguaci Amore, 

Con sì caldi folpir di voi fi lagna, 

Et del del, che da lei vi difcompagna. 

Che di nova pietà m’ ingombra il core* 

Mifera, dice, il fil de’ tuoi penlieri 
Soavi è tronco, & nel tranquillo feno 
Delle tue pad è ria tempella e guerra j 

Ch’in un momento i miei ben non interi 
Partendo il mio Signor ha fparti a terra . 

E ’l ci$l m’è folco, quanto mai ferino» . 


Digitized by Google 



Pandolfo impattato è di cacio frelco, 

Ma il pecorajo no vi mette Tale. 

E ben fi porta fittamente a deico, 

E tutte 1’ altre cofe ei le fa male ; 

Io vi lo dir, ch’Apollo ftarà frelco, 

Se ne’ fuo’ monti va quello animale ; 

Ma ne lo caccia col battone in- mano, 

Ch’ei non fa un verfo intero mai, nè fano. 

Tiè pur per certo di non efler io, 

Nè mio fratei, e eh’ è t’è fiato apporto. 

Mio fratei era un certo Scanna Rio, 
Margutte e la Ciutazza del Preporto, 

E fe ’l tuo vifo ha punto a far col mio , , 

Io ti configlio tenerlo nafeofto; 

Che chi l'omiglia quella mia figura, 

Erter non puote umana creatura. 
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AFFISO . 


(Quantunque da' valenti letterati fla flato già 
dimoflrato , che il fonato poflo a pag. 6 5. che co- 
mincia Q".efti palazzi, e quelle logge or colte 
non fla lavoro di Monflg. della Cafa , ma del 
Conte Marco Tiene gentiluomo Vicentino , tutta- 
via non V è voluto qui tralafciarlo sì per ritro- 
var fi in parecchie edi flotti di quefle rime , sì per 
maggior comodo de' noflri Lettori : quale avver- 
tenza efjendofi ommeflà al fuo loco t abbiamo qui 
creduto noflro dovere di fupplirvi. 
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scjffligger chi per voi la vita piagne, pag. i4 
Amor per lo tuo calle a morte vajjì. J f 

Altri, oimè, del mio fol fi fa /eretto. 63 

B 

Ben fofie voi per l'armi e 7 foto elette. t) 

Ben v elaio io . Ti filano, in forme nove 

Ben mi fcorgea quel di crudele fiella. $6 

c 

Cura , che di timor ti nutri e crefci. tj_ 

Cangiai con gran mio duol .contrada e parte io 
Certo ben fon quei due begli occhi degni iZ_ 
Come vago augelletto fuggir fuole _ J 1 

Come fplende valor, per eh' uom no 7 fafei 4P- 
Curi le paci fue chi vede Marte . J° 


Coreggia , che per prò mai, nè per danno 
Caro,fe ’n terrea vojlro alligna amore. 

D 

Danno ( nè di tentarlo ho già baldanza. 
Dolci fon le quadrello , ond’ Amor punge. 
Doglie, che vaga donna al cor n' apporte. 
Deh avefs’io così fpedito file. 

Dopo sì lungo error , dopo le tante 
Difciogli e fpe\\a ornai l’amato e caro. 
Dolce umiltade, &• fatti egregi, & magni. 

E 

Era madonna al cerchio di fua vita. 

F 

Fuor di mau di tiranno a giujlo regno, 

F eroce fpirto un tempo ebbi e guerrero . 
Forfè però che refpirar ne lice. 

Febo s’adira, e non s' adira a torto. 

G 

Gli occhi fereni e’I dolce fguardo oneflo. 
Già nel mio duol non potè Amor quetarmi 
Gioja e mercede, e non ira e tormento. 
Già non potrete voi per fuggir lunge. 

Già leffr, ed or conojco in me, fìccomc. 
Grave d' afpre e rie cure, in voce mejla. 

I 

10 mi vivea d’ amara gioja, e bene. 

11 tuo candido fil tojlo le amare. 
lo, che /’ età folea viver nel fango. 

ÌO non pojfofeguir dietro al tuo volo. 
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Le chiome d'or , eh' Amor folea mofrarmi il 
Le bionde chiome, ov' anco intrica e prende, ivi 
L' altero nido, ov' io sì lieto albergo. JJ. 

La bella Greca, onde 'l pajlor Ideo. wi 

Le braccia di pietà, eh 3 io veggio ancora. 

’ ' M 

Mendico e nudo piango, e di' miei danni 5J 
Mentre fra valli paludofe ed ime. là- 


ttei duro affatto, ove feroce e franco. là 

tt è quale ingegno è'n voi colto e ferace. H 

tteffun lieto giammai, nè ’n fua ventura, 
ttè /’ alba tnai,poichè'l fuo fra fio rio. 
ttovo fattor di cofe eterne e magne. 

Non Infoiate ir quel baccellon nell ' orto. 

Nafce/H nel Contado di Vicenda. 

■ - • 

Or piagni in negra vefa orba e dolente. 

O fonno, o de la queta , umida , ombrofa. 

Or pompa ed ofro, ed or fontana ed elee 
O dolce felva, folitaria , amica. 

Ombra nemica, che qualar mi forgi. 

P 

Poi ch'ogni tfperta, ogni fpedita mano. i J 


r 
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Poco il mondo già rimi t' in fife, o tinfe. 
Ma r ‘F or P adunca falce ornai. 

Q 

Quella, che del mio mal cura non prende. 
Quei vago prigioniero peregrino. 

Quella, che lieta del mortai mio duolo. 
Quella vita mortai , che Vi una, o Vi due. 
■Quefli palaci, e quejle logge or colte. 

Qual nembo ojcuro all amoro fa luce. 

s 

Si cocente penjier nel cor mi Jiede. 

Sogge, foavi, angeliche parole. 

S' m vijfi cieco , e grave fallo indegno. 
Sperando, Amor, da te fallite in vano. 

Sotto ’l gran fafeio te' miei primi danni. 

So leu per befehi il dì fontana, o fpeco . 
Soccorri, Amor, al mio novo periglio. 

Son quejle, Amor, le vaghe treccie bionde . 

Sì lieta avefs' in P alma, e d'ogni parte. 
Signor mio caro, il mondo avaro, e folto. 

S' egli avverrà che quel , eh' io ferivo, e detto. 
Struggi la terra tua dolce natia. 

Se ben pungendo ogn' or vipere ardenti. 

Se in vece di midolla piene l' ojjà. 

T 

Tempo ben fora ornai, folto mio core. 

Tufo dal fio albergo il dì vien Jore. 

V 

Vago augelletto da le verdi piume. 

Vivo mio Jcoglio , e felce alpefra e dura. 

V archi , Ippocrene il nobil Cigno alberga . . 
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